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J. M. J. A.

Messina, 20 Giugno 1913

(Venerdì - Ottava di S. Antonio di Padova)

DELL’ UNICA CONGREGAZIONE  ROGAZIONISTA

CELESTE-VIATRICE DEI ROGAZIONISTI DEL CUORE DI GESÙ

           Art. 1°  Per Congregazione “celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù” s’intende una Congregazione che si compone di “celesti” e di “viatori”; cioè di comprensori della Chiesa “Trionfante” e di membri della Chiesa “militante”. Questi sono quelli che formano su questa Terra la minima Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, la quale fa parte della Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, insignita del sacro emblema: Rogate ergo Dominum ecc. ed avente la sublime missione che da queste divine Parole deriva.

   
Art. 2°  La formazione di detta Unica Congregazione, in quanto ai membri aviatori, si ottiene mediante le vocazioni che il Divino Spirito si degna di mandare dall’alto a giovani o ad adulti, con cui li chiama a far parte di detta Unica Congregazione; in quanto ai membri celesti comprensori si ottiene mediante una “Supplica-Invito” con cui la porzione viatrice supplica ed invita un eletto celeste Comprensore a voler far parte, col divino beneplacito, di quest’ “Unica Congregazione celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù”.

   Art.  3°  Tali  “Suppliche-Inviti” saranno rivolte dalla Congregazione viatrice a preferenza tra i celesti ai Santi, ed indi a quelli che sono trapassati in odore di santità, o con segni potenti di loro eterna salvezza. “La Supplica-Invito” può esser fatta tanto a celesti Comprensori che in Terra furono “viatori”, quanto a celesti Comprensori che in Terra furono “viatrici”.

   
Art. 4°  In quanto ai Santi e gloriosi Angeli di tutti i nove eccelsi Cori, i componenti della porzione viatrice, avranno ardente desiderio di averli siccome “Rogazionisti del Cuore di Gesù” e loro confratelli e signori, e staranno nella certezza che tale ardente desiderio nelle proporzioni dello stato di comprensori se lo avranno i celesti; e quindi nel presentare ai Santi Angeli la “Supplica-Invito”, la intenderanno presentare in unione. 

   
In quanto alle anime di quelli che in questa vita facevano parte della minima “Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù”, e delle quali ci sorride la speranza della loro eterna salvezza, non si fa loro “Supplica-Invito” perché non ci costa se siano in luogo di purifica,  e  perché  si  considerano  come “membri nati della Congregazione celeste-viatrice”, appena fatto il loro ingresso nel Regno dei Cieli.

   
Art.  5°   Quando  la  minima  parte  viatrice dell’unica Congregazione “celeste viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù”  fa una “Supplica-Invito” ad un celeste Comprensore nelle forme come si stabilisce nella “formula ad hoc”, che trovasi in fine di questo Regolamento, starà nella pia e certa fiducia che quell’eletto comprensore abbia già corrisposto benignamente all’invito; poiché l’invito fattogli nel Nome di Gesù e degl’Interessi del Cuore Adorabile di Gesù, sarà per Lui come la “vocazione” del Cuore stesso di Gesù che alla sua unica Congregazione “celeste-viatrice del suoi Rogazionisti”,  lo chiama. 

   
Scopo altissimo di quest’Unica Congregazione Rogazionista del Cuore di Gesù si è di ubbidire sempre più perfettamente e con grande Zelo a quel Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù quando disse più volte: “Messis multa quidem ecc. Rogate ergo ecc... suam”.  E siccome questo Divino Comando tra i viatori è stato abbastanza trascurato, così quest’Unica Congregazione si forma perché si dia il più esteso adempimento a questo gran comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù; e s’intende medesimamente compensare il Cuore Adorabile di Gesù per la poca corrispondenza che vi è stata sulla Terra ad eseguire tanto amorosissimo Comando.

   
Art. 6°   Entrato per tal modo un eletto comprensore in quest’Unica Congregazione Celeste-Viatrice del Cuore di Gesù, la Direzione della minima parte viatrice, lo scrive subito con gaudio nell’unico apposito Registro della detta Congregazione, e da quel momento lo considererà come celeste amatissimo confratello, in quanto è già un Rogazionista, ma ognuno lo riguarderà come un suo maggiore in quanto che è “celeste Comprensore”.

   
La eccellenza di questo “scopo” sarà di impetrare dal Cuore SS. di Gesù per mezzo della sua SS. Madre e dalla intercessione di S. Giuseppe, di S. Michele Arcangelo, non solamente buoni Operai in generale, ma specificatamente Santi e Sante di primo ordine: il quale sublime scopo viene designato con questa formula. Impetrare la continua rinnovazione e moltiplicare sulla Terra di tutta l’antica e di tutta la passata Santità anche della più eroica ed apostolica in ogni ceto sociale, tutte le annesse maraviglie e conquiste. A questo sublime scopo deve mirare specialmente l’Unica Congregazione celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù.

   
Art. 7°  Se la parte “viatrice” dell’unica Congregazione possedesse ora e in avvenire ampie sale da collocarvi migliaia di simulacri, e braccia e mezzi per formare tali migliaia di simulacri, dovrebbe fin d’ora intraprendere a formare un simulacro o in legno o  in  marmo,  o  in altra materia resistibile, di ogni nuovo congregato  celeste  che  si aggregasse all’unica Congregazione celeste-viatrice, ed insignendolo del sacro abitino in rosso con quelle  divine  parole: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”, dovrebbe in varie guise, mostrargli la propria gratitudine, in varie circostanze consultarlo, pregarlo, ed amarlo.

   
Art. 8°   Non potendo operare la formazione e tenuta di tanti simulacri per quanti saranno ora e in avvenire i congregati celesti dell’Unica Congregazione Celeste-Viatrice, la minima parte viatrice si sente obbligata verso ogni “celeste congregato” ai  seguenti doveri:

   
a) “Gratitudine”:  e quindi gli si farà un ringraziamento speciale; indi lo si includerà nel ringraziamento generale che verrà stabilito, supplica a Sommo Dio per l’accrescimento della Gloria accidentale mediante il nuovo fregio del Sacro Emblema: abitino col Rogate ergo ecc. e l’eseguimento che proviene dall’appartenere all’Unica  ecc. ecc.

   
b) “Ossequio”: Nell’anniversario di quel celeste comprensore,  gli  si  offrirà la S. Messa, o si farà qualche pellegrinaggio spirituale al luogo o Tempio dove viene festeggiato. Si potrà anche farne una speciale festa con Novena ed altro, secondo l’importanza speciale del nuovo celeste congregato; e  in ogni caso il tutto sarà preceduto da apposita nota nel Calendario della Comunità.

   
c) “Conferimento del Sacro Emblema”:  Non potendo la parte viatrice dell’Unica Congregazione possedere ampie sale e simulacri come  è detto all’art... e quindi non potendo ad ogni nuovo aggregato comprensore conferire il sacro Emblema anche nella di lui santa  Immagine,  lo intenderà fare spiritualmente, e in quelle Immagini o statue che si possiedono, lo farà effettivamente.  In seguito poi, ove si creda proficuo ed edificante, potranno i membri viatori preparare un ampio quadro in cui si scriverebbero mano mano i Nomi dei confratelli Comprensori, e ad ogni Nome si apporrebbe il sacro Emblema, in modo che il nome verrebbe a sormontarlo.

   
d) “Umile e fiducioso ricorso”:  Considerando ogni celeste Congregato siccome vero celeste Confratello, il quale per la Pia Opera degl’Interessi del Cuore di Gesù abbia interesse vivissimo, immensamente di più di quanto possiamo averlo tutti noi viatori, è giustizia, dovere e convenientissima cosa che in molte circostanze ai nostri celesti Congregati in generale, e talvolta a taluni in particolare,  si  ricorra  con  esporre loro gli avvenimenti, i pericoli, le necessità, e con implorare aiuto, consiglio, efficace provvedimento, impegnandoli ad interporsi per noi ai Troni Augusti di Gesù e di Maria Divini Superiori, e ad ottenerci dagli stessi tutte quelle grazie e Misericordie che ci abbisognano.

   
e) “Imitazione”: Per quanto “potest humana fragilitas”, i facenti parte della “porzione viatrice” dell’Unica Congregazione  “celeste-viatrice”, dovranno rendere particolare omaggio ai celesti Congregati con lo sforzarsi d’imitare le loro belle  e  singolari  virtù,  col fine ultimo di rendere onore, Gloria  e  infinito gusto al Cuore Santissimo di Gesù, e all’Immacolato Cuore di Maria, e così santificarsi, e giungere all’eterna compagnia degli eletti Comprensori.

   
f) “Unione di Preghiera”:  La minima porzione viatrice si farà un obbligo quando supplica i Cuori Adorabili di Gesù e di Maria perché  mandino  i  buoni Operai alla S. Chiesa e specialmente “Santi”, di unire le sue meschine preci a quelle efficacissime dei Confratelli Comprensori Rogazionisti del Cuore di Gesù. Tutti poi, tanto i congregati viatori quanto i Comprensori le uniranno per mezzo dell’Immacolato Cuore di Maria al Cuore dolcissimo amantissimo di Gesù anelante e spasimante per la salute delle anime, quando notte sul monte e quando diceva: “Rogate ergo ecc.”.    Quest’Unione magis nella SS. Eucaristia: “Messa”!

   
Art. 9°   Il Superiore unico Supremo immediato dell’Unica Congregazione “celeste viatrice” è il Cuore Adorabile di Gesù, specialmente nel grande Mistero del suo Infinito Amore: la SS. Eucaristia, il quale sarà considerato siccome il vero Fondatore. La suprema Superiora Generale immediata ecc. è la SS. Vergine Maria Immacolata, sotto ogni titolo, la quale sarà considerata la vera Fondatrice. Unico loro Vice Gerente sarà il S. Patriarca Giuseppe, che sarà considerato siccome il vero Confondatore.

   
Art. 10°  Tanto all’Unico Supremo Superiore quanto all’Unica Suprema  Superiora,  dovranno  ubbidire  incondizionatamente  e perfettamente  tutti i congregati celesti o viatori dell’Unica Congregazione Rogazionista celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, e siccome è certo che questa Obbedienza da parte dei Santi Confratelli celesti Congregati è perfettissima, così i Congregati viatori la piglieranno per modello, e la imiteranno esattamente con voto, per quanto all’umana fragilità è possibile.

   
Art. 11°  In virtù di tale perfettissima Obbedienza, tutti i Congregati Rogazionisti del Cuore di Gesù dell’Unica Congregazione celeste-viatrice ubbidiranno esattamente e perpetuamente al Divino Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù, espresso in quelle parole del Vangelo di S. Matteo c. v. e del Vangelo di S. Luca c. v. quando l’Adorabile nostro Redentore Gesù Cristo una volta mandando i discepoli a due a due ad evangelizzare le turbe, e cui altra volta commiserando  le  turbe  abbandonate  come gregge senza Pastore, dapprima esclamò:  Messis multa quidem, operari autem pauci, poi comandò: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios  in messem suam”.

    
Quindi, per corrispondere a questo supremo interesse del Cuore Adorabile di Gesù, commiserando il misero stato in cui è ridotta la Santa  Chiesa  per deficienza di Operai, e le tante anime che periscono,  specialmente i fanciulli non cesseremo di supplicare la  SS.ma Trinità, il Cuore Amantissimo di Gesù, l’Immacolata Vergine Maria e il gran Patriarca S. Giuseppe, perché presto e sempre vogliano mandare alla S. Chiesa e a tutti i popoli Operai santi e numerosi  della  mistica  messe,  e moltiplicare sulla Terra le vocazioni singolarissime pei due Cleri, onde tutta l’antica e la passata Santità, anche la più eroica con tutte le sue meraviglie e le sue conquiste, sia sempre rinnovata e moltiplicata dovunque.

   
Art.  12°  I  celesti Congregati dell'Unica Congregazione Rogazionista  Celeste-Viatrice  del  Cuore  di  Gesù,  restano perennemente ed umilissimamente pregati dai loro umilissimi viatori confratelli di voler tutelare, proteggere, difendere e provvedere spiritualmente  e  temporalmente,  la  minima  porzione  viatrice affinché  non vengano meno, e specialmente perché sia in ogni virtù, in celeste Obbedienza, in Divino Amore e in puro Zelo, una perfetta immagine della grande “porzione celeste”.

   
Art.13° In modo poi speciale i celesti Congregati restano supplicati incessantemente ed  umilissimamente perché ognuno di loro ottenga  alla  minima porzione “viatrice” un eletto congregato costante, di volontà buona, di retto giudizio, di buono ingegno, di cuore docile, di animo pio e fervente.

   
Art. 14°  Restano inoltre pregati i celesti Signori Confratelli di tutelare e proteggere con prendervi parte attiva ed immediata, le  Opere di beneficenza e di Carità che vanno annesse alla Pia Opera “viatrice” degl’interessi del Cuore di Gesù, affinché si accresca sempre più la salvezza degli orfani, la salute delle anime, il sollievo ed evangelizzazione dei Poveri, e la consolazione degli afflitti.

   
Art.  15°  La  minima  porzione  dell’Unica Congregazione celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, supplica i sublimi Congregati celesti di voler prendere parte attiva nella regolare formazione e svolgimento di essa porzione viatrice, con l’accettazione di speciali uffici, come per es.: Ufficio di Provveditore, di  Economo, di Maestro, d’Ingegnere, di Avvocato, di  Medico,  di Sorvegliante, di Visitatore, di  Elemosiniere  ed altri Uffici,  e di Correttore.

   
La richiesta di celesti Ufficiali sarà fatta con apposita formula.

<<<<<>>>>>
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J. M. J. A.

Messina 20 Giugno 1913

 (Venerdì)

LA CONGREGAZIONE  CELESTE  VIATRICE  DEI  ROGAZIONISTI 

DEL CUORE DI GESÙ

Art. 1°   Per Congregazione celeste-viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, s’intende una Congregazione.            

Art. 4°   In quanto alle anime di quelli che appartennero agli Istituti ecc. e delle quali ci sorride la speranza dell’Eterna salvezza,  non si farà Supplica-Invito perché non ci costa con certezza se abbiano terminata la purifica del Purgatorio, ma si considerano come Congregati nati appena fatto il loro ingresso nel Regno dei Cieli.

________________________________ 

1570

Oria  4. 7. 1913

 (Venerdì)

   Segreto! Sacramento Regis ecc.!

   Art. 8°  Doveri.

           a)  Gratitudine

   
b)  Ossequio

  
c)  Imitazione

  
d)  Ricorso in tutto

  
e)  Preghiera

   
Art. 9°   (il 5° del borro 27 marzo 1913)

   
Art. 10° (il 6° id.)

   
Art. 7°  (del 27 marzo c. s. cade)

   
Art. 8°   id. resta

 
Forse l’articolo 2° o altro articolo dovrebbe portare lo scopo dell’Unica Congregazione, forse tra l’8° e il 9°

                    



                Le Sante  ?

                    



                Opere di Carità  ?

   
Vocazioni  per la viatrice!

  
Uffici?  Per es.:  Maestri di classi?  Provveditori?

   
Sorveglianti?  Monitori?  Ingegnere?  Editore?  Propagandisti?

   
Rettori?  Dispensieri?  Economi? Elemosinieri?  Peroratori?

   
Regolamento   Proclamazioni

   
Se alcuno  qualche fallo ecc.

   
Calcolarli come Padre e Madre ecc.

        
Più che “Operai”  “Santi”!!

   
Angeli!

<<<<<<>>>>>>

1571-72

J. M. J. A.

Messina 27 marzo 1913

 (Giovedì dopo Pasqua)

CONGREGAZIONE CELESTE-VIATRICE 

DEI ROGAZIONISTI DEL CUORE DI GESÙ

____________________  

REGOLAMENTO

   
Art.1°   La Celeste Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù è formata di celesti Comprensori scelti a preferenza tra i Santi,  non che di quei membri della Congregazione terrena dei Rogazionisti del Cuore di Gesù che cessati di essere viatori sono trapiantati nel Regno della Gloria.

   
Art. 2°  La  minima  Congregazione Religiosa viatrice dei Rogazionisti del Cuore di Gesù è quella che presenta la fervente “Supplica-Invito” ad un Santo perché  si faccia “Rogazionista Celeste del Cuore di Gesù” e gliela presenta per la mediazione dei suoi membri più gloriosi.

   
Art. 3°  Aderito un Santo alla detta “Supplica-Invito”, la minima Congregazione viatrice lo nomina suo confratello e Superiore, restando così assorbita la minima porzione terrena nella celeste. Onde ne viene che della Congregazione “viatrice” e della successiva aggregazione  dei  “celesti Comprensori”,  e dei membri già glorificati si forma “unica Congregazione” detta: militante la porzione terrena, e trionfante la celeste.

   
Art.  4°  Quando  la minima Congregazione viatrice fa una “Supplica-Invito” ad un Santo,  starà  nella sicura e  perfetta fiducia che quel Santo (………)  ha già corrisposto  alla  “Supplica-Invito” che, fatta nel Nome del Cuore SS. di Gesù, sarà per Lui come la “vocazione” del Cuore SS. di Gesù che alla sua “Congregazione Rogazionista”  lo chiama. 

   
Art. 5° Il Superiore Generalissimo Supremo della Celeste Congregazione sarà il Cuore Santissimo di Gesù che ne è il Fondatore Eterno. La  Suprema Superiora Generalissima sarà la Santissima Vergine Maria sotto tutti i titoli, che ne è pure l’antichissima Fondatrice e loro Rappresentante sarà il Patriarca S. Giuseppe che ne è l’antichissimo  Confondatore. 

A questi Santissimi Superiori e Fondatori dovranno ubbidire in tutto e per tutto con voto eterno tutti i Congregati celesti e terrestri.

   
Art.  6°  In  forza  di  tale perfettissima Obbedienza, i Congregati, tanto celesti che terreni, ubbidiranno puntualissimamente,  incessantemente  e  perfettamente  al  Divino Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum messis ut  mittat operarios in messem suam”. 

   
Quindi, faranno incessantemente, esattamente e perfettamente questa Preghiera innanzi al Trono della SS. Trinità, innanzi al Cuore SS. di Gesù, innanzi alla SS. Vergine Maria, e innanzi al Glorioso  Patriarca  S.  Giuseppe,  e perché  tale preghiera sia efficacissima l’uniranno agli ardenti desideri del Cuore SS. di Gesù perché la sua Chiesa sovrabbondi di Operai Santi, e alle ardenti preghiere che a tale oggetto faceva il S. N. G. C. nella sua vita mortale. La stessa unione col Cuore Immacolato di Maria.

 
Art. 7° I Congregati terrestri della Congregazione celeste del Cuore di Gesù procureranno, per quanto più sia possibile, di rendersi simili a quei Santi che il Cuore SS. di Gesù, per mezzo della loro “Supplica-Invito”, avrà chiamati alla sua Congregazione Rogazionista.

  
 Inoltre, essi onoreranno altamente quei Santi siccome loro effettivi confratelli e Superiori, li festeggeranno, per quanto sia possibile, specialmente con l’offerta della  S. Messa.

   
Art. 8°  I Celesti Congregati restano umilissimamente pregati di  voler proteggere  altamente e incessantemente i loro indegni terreni Confratelli e sudditi, di procurare la loro santificazione, la loro Perseveranza e la loro eterna salvezza.  E così pure restano pregati d’intercedere quei Celesti Comprensori che in vita furono membri della minima terrena Congregazione Rogazionista del Cuore di Gesù.

<<<<<<>>>>>>
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“FORMULA DELLA SUPPLICA-INVITO PER LE VOCAZIONI CELESTI”

   
O  eccelso  e glorioso  S. …. noi tutti componenti passati, presenti e futuri, umilissimamente e ferventissimamente Vi supplichiamo nel Nome SS. di Gesù, ad onore e Gloria sempiterna della S. Trinità, e a consolazione infinita del Cuore SS. di Gesù, perché vogliate aggregarvi a questa Congregazione della Rogazione evangelica del Cuore di Gesù, la quale, per la vostra aggregazione  e di altri celesti Comprensori resterà come assorbita nella celeste Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù che di voi e di celesti Comprensori si forma.

Deh! per tutte le grazie di cui Gesù e Maria in vita Vi ricolmarono, per la singolare predestinazione eterna che di voi fece la  SS.  Trinità,  per l’Amore con cui amaste Gesù e Maria, degnatevi di accogliere questa nostra umilissima “Supplica-Invito” siccome una “vocazione” del Cuore SS. di Gesù, a norma di questi Articoli di Regolamento, mentre noi con fermissima Fede che nulla vi sia più gradita di questa “Supplica-Invito”, Vi salutiamo siccome celeste Rogazionista della celeste Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, e noi “viatori” Vi proclamiamo nostro effettivo Confratello  e  Superiore, Vi promettiamo di volervi imitare ed onorare,  e  ci  attendiamo  che,  insieme  agli  altri celesti Rogazionisti, facciate per ciascuno di noi e per questa porzione terrena  della  celeste  Congregazione  dei  Rogazionisti  del Cuore di Gesù, quanto è scritto all’Art. 8°  del Regolamento.   Amen.

   
Pater,  Ave,  Gloria.

<<<<<>>>>>

1573

J. M. J. A.

Taormina 9. 6. 1913

 (Lunedì)

CONGREGAZIONE  CELESTE-VIATRICE  DEI  ROGAZIONISTI 

DEL CUORE DI GESÙ

   
Art. 1°   La Congregazione celeste-viatrice Rogazionista, o dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, si forma di tre specie di Componenti (oltre la porzione purgante) Essi sono:

   
a)  I Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù che sono viatori e viatrici in Terra. 

   
b) I Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù che già abbiano conseguita la eterna Gloria.

   
c) Tutti quei celesti Comprensori che supplicati e invitati dalle due prime categorie  “a” e “b” aderiscono e formano con queste unica Congregazione celeste-viatrice detta  “Rogazionista o dei Rogazionisti del Cuore di Gesù”

   
Art. 2°    Lo scopo unico finale, di quest’Unica

   
Art. 9°    I celesti Santi Congregati restano pure umilissimamente pregati da tutti i componenti presenti e futuri della porzione viatrice militante della Congregazione Rogazionista del Cuore di Gesù e annesse pie opere, di pregare incessantemente la SS. Augustissima Trinità pei meriti del Cuore SS. di Gesù dell’Immacolato Cuore di Maria e di S. Michele Arcangelo e di S. Giuseppe, perché questa porzione viatrice e militante della Congregazione Rogazionista del Cuore di Gesù non venga meno nel Divino servizio, non fallisca ai divini disegni, si adempiano in essa perfettamente ora e in futuro tutti i divini voleri col maggior gusto del Cuore Adorabile di Gesù, e sia aggraziata dalla Divina Misericordia di anime elette e di  vocazioni sante per le tante pie Opere annesse per la maggior Gloria di Dio e bene delle anime, né  venga mai meno in essa il sacro fuoco e il santo zelo di quella Divina Parola: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios  in  Messem suam”.   Amen.

   
Uguale  preghiera  agli  stessi  fini s’intende rivolgere relativamente  ai  membri già  gloriosi  della  detta  viatrice Congregazione.

<<<<<>>>>>

1574

REGOLAMENTO  PER  LA  SEGRETERIA

Messina 6 Ottobre 1913

   
Art. 1° La Segreteria deve partecipare all’andamento religioso della Casa in cui si trova, la quale è Casa del Signore.

   
Art. 2°  L’apertura della Segreteria è dalle 9 a. m. in cui gli impiegati debbono essere presenti. Ciò non toglie che alcuno possa venire prima.

   
Art. 3°  Aperta la Segreteria si comincia il lavoro premettendo un Pater,  Ave, Gloria alla Sacra Famiglia, e un Gloria al Santo Angelo Custode, e un Requiem alle Anime sante.

   
Art. 4°  Alle 11 appunto si sospende il lavoro, e si fa un quarto d’ora di lettura spirituale a porte chiuse leggendo una settimana l’uno e una settimana l’altro, e con voce devota e compunta.  Alla lettura si premette un Pater, Ave, e Gloria, e si conclude nella stessa maniera.

   
Art. 5°    Nelle  occasioni  di  Novene  e  feste  ricordanti, si fa giornalmente a modo di Novena una breve preghierina  con  Pater, Ave e Gloria.

   
Art. 6°  Nella settimana che precede il 2 Novembre si fa giornalmente qualche  preghiera di suffragio per le Anime del Purgatorio, e specialmente pei propri defunti.

   
Art. 7°  Vi sarà nella segreteria una immagine della Sacra Famiglia con mensola d’innanzi e due candele che si accenderanno durante le preghiere.

   
Art. 8°   Nelle principalissime feste dell’anno i  segretari vogliano accostarsi ai SS. Sacramenti.

   
Art. 9°  Si  raccomanda  ai  segretari di non distrarsi e parlare inutilmente, e si raccomanda il reciproco rispetto dell’uno con l’altro, dandosi del voi e non del tu.

   
Art. 10° S’intende che ognuno dei segretari anche in casa sua, terrà vita da buon  cristiano,  osservando  i precetti della  Chiesa,  tra  cui quello di  ascoltare la S. Messa nei giorni di festa.
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REGOLE  DELLA  PIA  CONGREGAZIONE  DEI  ROGAZIONISTI 

DEL CUORE  DI  GESÙ

ESISTENZA  E  SCOPO

   
Art. 1°  Questa Pia Congregazione si è iniziata in Messina l’anno… sotto il governo ecclesiastico di Sua Eccellenza Mons. Arc. Card. Guarino.

     L’anno… si ottenne da Sua Eccellenza Mons. Arc. D’Arrigo, che successe al Guarino, il  riconoscimento del nome con cui fu chiamata cioè della Rogazione Evangelica  del  Cuore  di  Gesù;  e ciò con autografo dello stesso sullodato Mons. Arc. D’Arrigo.

   
Art. 2° Questa  Pia  Congregazione fa parte della Pia Opera degli interessi  del Cuore di  Gesù, iniziata fin dall’anno 1887  in  Messina da  Sac. A. M. Di  Francia, la quale ha pure annesse altre opere di  Religione e di Beneficenza.

   
Art. 3° Lo scopo di questa Pia Congregazione è duplice: uno tutto spirituale e religioso,  e un altro di Carità e di beneficenza  pel prossimo.

     
Lo scopo tutto spirituale e religioso si è quello di ubbidire con voto a quel comando del Signor Nostro Gesù Cristo quando, dopo aver  detto: “Molta è la messe, ma gli operai sono pochi” soggiunse: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. Tutti i congregati si obbligano con voto di fare questa preghiera quotidianamente, e di propagarla dovunque per quanto sia possibile, attirando l’attenzione su questo gran Comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù,  nella cui esecuzione si contiene un segreto per la salvezza della Chiesa e  della Società. 

     
Il secondo scopo si è quello che mentre si prega umilmente il grande Padrone della Mistica Messe d’inviare Operai numerosi e santi alla S. Chiesa, attendono i congregati essi stessi con tutte le loro forze, aiutate dalla Divina Grazia, a farla da Operai della messe, quindi  ad  esercitare  il  ministero ecclesiastico, cioè culto, confessioni,  predicazioni,  missioni,  dottrina  cristiana  ai bambini ecc. ecc. e di dedicarsi alle Opere di Carità e di Beneficenza sia spirituale che temporale verso il prossimo, come per esempio Orfanotrofi, evangelizzazione e soccorso dei poveri,  ecc. ecc.

     
Tra tutte le Opere della maggior Gloria di Dio e bene delle anime, la Pia Congregazione preferirà, per quanto le  sia  possibile,  l’educazione dei giovanetti chierici che aspirano al Sacerdozio, anche nei  Seminari,  qualora  siano richiesti dai Vescovi ed abbiano personale idoneo a tale santissimo e importantissimo ufficio.

II

PERSONALE  DELLA  CONGREGAZIONE

   
Art. 1°    La Congregazione si compone Sacerdoti, di Fratelli coadiutori, di novizi, e di probandi. Tutti vivono sotto le stesse regole e con gli stessi vantaggi, sebbene con  diversi uffici.

III

DELLE  MISSIONI

   
Art. 1°  Si  ammettono  giovani  e  per  fratelli coadiutori  e per avviarli  al  S. Sacerdozio,  i quali debbono avere i seguenti requisiti:

    
a)   età di  anni non minore di... e non maggiore

    
b) che siano di buona condotta, di buona indole, inclinati alla pietà,  intelligenti,  di  buona  salute e legittimi, che abbiano il consenso dei genitori se minorenni;  e se maggiorenni che siano  liberi  da  legami,  da liti, da debiti. Che non siano stati espulsi da altri Istituti.

   
Art. 2° Prima di ammettere un giovane, lo si veda, lo si interroghi, e si prendono accurate informazioni.

   
Art. 3° Se viene ammesso deve portare o prima o con sé i documenti, cioè:  Fede di Battesimo,  Fede di matrimonio ecclesiastico,  tra  i  genitori,  Fede  positiva o negativa di Cresima. Attestato medico di vaccinazione e di buona salute.  Fede di buona condotta  dal Parroco e  frequenza dei Santi Sacramenti.

   
Art. 4°  Dovrà il giovane portare con sé o prima il letto completo, un regolare corredo di biancheria, e se deve ammettersi alla carriera ecclesiastica, la garanzia di un pagamento mensile di £. 15  a  25  fino al suddiaconato.

   
Art. 5° I giovani prima di ammettersi all’abito vengano provati con ogni accuratezza, ed eruditi nelle virtù religiose del proprio Istituto; abbiano un maestro di pietà e di esperienza che li incammini alla cristiana perfezione religiosa.   

     
Se non manifestano inclinazione alla pietà, se sono dissipati o si scorge in essi degli attacchi a se stessi o ai parenti, o siano menzogneri o finti, o gelosi, o iracondi,  non correggendosi in sul principio, si rimandino subito alle loro case.

IV

DELL’ ABITO

   
Art. 1°    L’abito dei Sacerdoti Rogazionisti del Cuore di Gesù, finora non è che lo stesso abito dei Sacerdoti, salvo che nascostamente portano il Sacro Cuore di Gesù in Rosso, col motto: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam”. L’abito  dei  Fratelli coadiutori è una tunica, con cintura agostiniana,  e  mantellina  nera.  Hanno un collaretto di tela bianca. A sinistra sulla tunica, portano lo stesso Sacro Cuore col motto “Rogate ergo ecc.”

V°

DEL NOVIZIATO

   
Art. 1°   I  giovani  che  hanno terminato felicemente il probandato, prenderanno l’abito o di chierici o di fratelli, con rito in Chiesa, ed indi entreranno in Noviziato. 

   
Art. 2°    Il Noviziato durerà due anni, di cui il primo senza studio alcuno per gli avviati al Sacerdozio.  Il secondo con qualche studio.

          Art. 3°    Avranno un maestro di Novizi che dovrà essere un Sacerdote di molta pietà, e tutto del Signore.

     
Il maestro vigili sopra i novizi con ogni diligenza, e sia tutto intento a formarli nelle sante virtù dell’Umiltà, dell’Obbedienza e della Mansuetudine, li invii alla santa Orazione con meditazione giornaliera sulla Passione di N.S.G.C.. Li abitui alla mortificazione e alle penitenze, li mortifichi, li provi nella contraddizione della volontà e del giudizio, parli loro spesso di Gesù Cristo Signor Nostro e li ecciti al Santissimo Amore di Gesù nonché dell’Amore della SS. Vergine Maria  e ad ogni altro  santo amore. 

     
Li fondi nello spirito di zelo proprio di questo minimo Istituto, cioè nella grande Parola di N. S. G. C. “Rogate ergo ecc.”. Li corregga di ogni minimo difetto,  ispirandone un santo orrore come causa possibile di rilasciamento.

     
Li prepari alla pronunzia  dei tre voti religiosi.

VI

DEI  TRE  VOTI  RELIGIOSI

CASTITÀ

   
Art. 1°   Ecco l’Angelica virtù della quale debbono fare voto i Rogazionisti del Cuore di Gesù. Castissimi debbono essere i loro pensieri, castissime le loro parole, castissime le loro azioni. Essi staranno sempre alla presenza dell’Altissimo, e per custodire la santa Castità, prenderanno i seguenti mezzi:

   
I      Orazione e meditazione giornaliera della Passione di N. S. G. C.

   
II     Mortificazione dei cinque sensi in tutte le cose superflue.

   
III    Non fissare mai in volto persone di diverso sesso, né intrattenersi da soli.

   
IV    Fuggire l’ozio, il soverchio riposo, ed amare la fatica e il sacrificio.

   
V    Essere sincero nella S. Confessione Sacramentale, e non trascurarla.

   
VI    Unirsi sempre a Gesù nella Santissima Comunione quotidiana.

   
VII   Evitare conversazioni con secolari letture di giornali, e simili.

   
VIII  Non mettere mai le mani addosso a chi sia.

   
 IX  Pregare più volte al giorno il Cuore SS. di Gesù, la SS. Vergine, S. Giuseppe,  il Santo Angelo Custode  per aver grazia di osservare perfettamente l’angelica virtù.

VII

POVERTÀ

   
Art. 1°   La S. Povertà religiosa sia un voto fondamentale per tutti  i  Congregati.  Debbono ritenerla come somma ricchezza, e base dell’esistenza e del progresso della Congregazione, la quale tanto più sarà salda, e benedetta da Dio e prosperata,  per quanto più in essa la Povertà è stimata e praticata.

  
Art. 2°  Non potranno nulla possedere in atto, né di nulla potranno dire “mio”   ma diranno:  stanza che abito,  robe che uso, e simili.

   
Art. 3°   Nulla potranno tenere di nascosto, sia pure un filo di cotone.

   
Art. 4°  Ameranno e chiederanno in grazia gli abiti più umili, le scarpe peggiori,  e così ogni cosa più  povera, con santa gara di aversela.

   
Art. 5° In Comunità si leggeranno libri e si faranno discorsi che  infervorano  all’amore  alla S. Povertà.  Specialmente si considererà la Povertà del Divino  modello  Gesù Cristo, della  SS. Vergine, dei  Santi, e fra cui a preferenza S. Francesco d’Assisi e San Giuseppe Labre.

   
Art. 6°   Non si avrà vergogna di comparire poveri, sebbene puliti, innanzi a chi si  sia, ma ciò sarà per gloria della Povertà di  Nostro Signore Gesù Cristo.

   
Art. 7°  Fino alla professione perpetua si potrà tenere il dominio radicale di ciò che uno possiede,  ma poi  bisogna cederlo alla Congregazione.

          Art. 8°  La Congregazione può possedere ed amministrare secondo le Regole  e  Costituzioni.

VIII

OBBEDIENZA

   
Art. 1°   Non minore importanza del gran voto della Castità e del gran voto della Povertà, sia ha il voto di Obbedienza per l’esistenza e prosperità di un Istituto Religioso.

     
L’obbedienza è la vita della Congregazione, che senza di essa perisce bene presto. Questa è la stima che debbono avere della  S. Obbedienza i Congregati.

   
Art. 2° Bisogna però distinguere l’osservanza del voto di obbedienza dall’esercizio santissimo di questa eccelsa virtù. 

     
Per voto i Congregati debbono ubbidire ai legittimi Superiori in tutto ciò che riguarda l’Istituto e le Regole dello stesso, sub levi nelle cose lievi, e sub gravi se l’imposizione è fatta  “formalmente sotto precetto di obbedienza”.

     
In quanto alla “virtù” i Congregati riterranno che se non sono anime obbedienti,  sarà impossibile  essere buoni religiosi. 

     
Tutto in loro verrà meno mancando l’obbedienza: l’Amore di Dio,  il  zelo della Divina Gloria, l’Umiltà, la Castità, la Povertà, la Carità, e la stessa vocazione. 

     
Quindi il loro principale studio sarà essere vittime della S. Obbedienza, memori  di  N. S. G. C. factus oboediens usque ad mortem. Si glorieranno di essere dipendenti in tutto e per tutto dell’altrui volontà e procureranno che la loro obbedienza sia:

   
a)    pronta

   
b)    ilare

   
c)    esatta

   
d)   operata per motivo soprannaturale, onde vedranno non l’uomo, ma Dio stesso in chi ha autorità su di loro. Così l’anima arriverà ben presto alla più perfetta unione con Dio.

   
Art. 3° Nessuno si sottragga artificiosamente dal comando di un superiore ricorrendo ad un altro,  perché c’è Dio che tutto vede.

IX

DEL  DIVINO  UFFICIO
   
Art.  1°   I Sacerdoti Congregati finora, atteso le loro fatiche personali, diranno  il Divino Ufficio  ciascuno  da sé.

   
Art. 2°  Somma deve essere la devozione con cui deve ciascuno recitare  il Divino Ufficio, evitando, di far ciò per semplice abitudine, ma stando invece raccolto alla Divina Presenza e con cuore compunto meditando le divine parole dello Spirito Santo e della Santa Chiesa, e pregando in nome di tutto il popolo cristiano.

   
Art. 3°  I fratelli coadiutori avranno per obbligo la recita del  S. Rosario, la quale pure  è raccomandata ai  Sacerdoti.

X

DELLA  SANTA  MESSA

   
Art. 1° Tutti i Congregati avranno l’altissimo concetto del gran Sacrificio della S. Messa; e presso di noi sarà il gran mezzo per ottenere ogni Misericordia ed ogni grazia dal Sommo Dio, e per soddisfare agli obblighi di adorazione e di ringraziamento presso Sua Divina Maestà.

   
Art. 2° I Sacerdoti avranno il massimo impegno di celebrare ogni giorno la S. Messa,  e quand’anche siano in viaggio, faranno il possibile e combineranno l’itinerario in modo che non manchino alla celebrazione della S. Messa.   

   
Art. 3° Si  fa  stretto  obbligo ai Sacerdoti Rogazionisti del Cuore di Gesù, di  permettere la preparazione remota e la prossima alla celebrazione della S. Messa,  e di fare poi un ringraziamento di un quarto d’ora.

   
Art. 4° In questa Pia Congregazione si farà grandissimo conto del  frutto  speciale  della S. Messa a vantaggio della stessa Congregazione e dei membri di essa vivi o defunti, e quindi non si chiederanno mai elemosine per la S. Messa, e quando se ne ricevono si procurerà di darle ad altri, e ciò allo scopo che, restando libera l’intenzione del frutto speciale, possa questo applicarsi giornalmente pei vari bisogni spirituali e temporali dell’Istituto, nonché per le anime sante del Purgatorio,  e  pei  benefattori.

   
Art. 5° I fratelli ascolteranno ogni giorno la S. Messa con grande raccoglimento e devozione.

XI

DI  ALTRI  ESERCIZI  DI  PIETA'

  
 Art.  1° Teniamo sempre presente il detto dell'Apostolo: “Pietas ad omnia prodest”. Ciò posto, tutti i Congregati procureranno di essere pii e devoti sinceramente  e interiormente,  esercitando il culto di Dio, della SS. Vergine e dei Santi,  nei modi seguenti:

   
Nutriamo anzitutto il più tenero e predominante amore verso la Persona Adorabile di N.S.G.C., e di cui mediteranno ogni giorno tutti i Misteri di amore e di dolore.

     
Lungo l’anno ecclesiastico celebreranno devotamente tutti i Misteri e feste che la S. Chiesa  ci  propone,  e il tutto con intimo sentimento di fede, di riverenza e di amore.

SS.  EUCARESTIA

     
Centro di ogni devozione di ogni operazione sarà il SS. Sacramento dell’Altare pel quale questa minima Congregazione dovrà avere tale santo trasporto,  e talmente deve onorarsi e corteggiarsi, che questo Pio Istituto possa dirsi  Eucaristico.

      
A tale scopo, oltre tutte le feste annue del SS. Sacramento, oltre la propagazione di questo Santissimo Culto, e della Comunione quotidiana, la Congregazione celebrerà ogni 1° Luglio la Presenza Reale del SS. Sacramento con quei festeggiamenti speciali sono stati sempre in uso in questo Istituto.

MARIA  SS.MA

     
La Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù avrà per sua gloria speciale la più grande devozione  e il più grande trasporto di amore  verso  la  gran Madre di Dio Maria SS. ma che ne è  la principalissima  Padrona.

     
I Congregati, per quanto sarà loro possibile, ne propagheranno il Culto, e si sforzeranno di farla conoscere ed amare.

     
Si celebreranno le Novene e le Feste della SS. Vergine col più grande fervore.

S. GIUSEPPE

     
Questa  minima Congregazione è posta sotto la speciale protezione di S. Giuseppe che   tutti i Congregati onoreranno ed ameranno come Sposo di Maria Vergine e Padre Vergine del  Figliuolo di Dio.

      
Essi faranno le loro vestizioni e le professioni nella festa del Patrocinio del Santo Patriarca.

ANGELI

     
Il  culto  dei  Santi Angeli sarà sempre in vigore nella Congregazione.  Si  onorerà  in  modo  specialissimo il glorioso Arcangelo S. Michele, sotto la cui speciale protezione e difesa sono poste tutte le opere della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù.

     
Si onoreranno in complesso con qualche ossequio giornaliero i sette Angeli che stanno alla Divina Presenza.

     
Del pari si avrà tenera devozione ai carissimi Santi Angeli Custodi invocandoli giornalmente e celebrandone l'annua festa.

SANTI

     
Il culto e la devozione dei Santi saranno preziosi presso i Rogazionisti del Cuore di Gesù.

     
A preferenza si onoreranno i Santi più prossimi a Nostro Signore Gesù Cristo e alla SS. Vergine.

     
Siccome il minimo Istituto dei Rogazionisti del Cuore di Gesù ha per scopo  ubbidire a quel comando dato da N.S.G.C. agli Apostoli:  “Rogate  ergo  Dominum  messis  ecc.” così  avrà  una  particolare devozione ai  Santi Apostoli, e  a ciascuno rivolgerà particolare ossequio il giorno della Festa, specialmente a S. Pietro  e Paolo  e a  S. Giovanni Evangelista.

S. ANTONIO DI PADOVA

     
Questa minima Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù non dovrà mai dimenticare che deve in certo modo la sua esistenza materiale e molti aiuti opportuni spirituali al glorioso S. Antonio di Padova. Avrà quindi una grande e particolare devozione a questo gran Santo, onorandolo con singolare culto in tutto il corso dell’anno e specialmente il 15 Febbraio e il 13 Giugno.

ANIME SANTE

     
Sarà pure predominante la più tenera devozione verso le anime sante del Purgatorio. Ogni giorno nella S. Messa sia quelli che celebrano che quelli che l’ascoltano metteranno una particolare intenzione per le anime sante, specialmente degli appartenenti all’Istituto,  dei  benefattori  e  dei  propri  parenti. Per ogni confratello defunto, si faranno particolari suffragi. Si terrà un libro dove si annoterà ogni decesso, aggiungendo qualche cenno della vita e delle virtù esercitate

AVVERTENZE

     Affinché il culto di Dio e dei suoi Santi procede in modo regolare ed efficace,  in primo luogo si osserveranno le Regole Liturgiche e le Rubriche, ed in secondo luogo si useranno per quanto sia possibile delle Statue e delle sante immagini.

PIE  UNIONI

     Affinché  i Congregati  e  tutte  le persone  addette  fruiscono di abbondanti  tesori spirituali e si moltiplichi in loro la protezione di N. S. G. C., della SS. Vergine, degli Angeli e dei Santi si terrà in vigore nella Congregazione la  pia usanza  di ascriversi  a molte Pie Unioni che esistono ed esisteranno nella S. Chiesa e il tutto senza obbligo di coscienza.

ORAZIONI

     
Ogni mattina dopo le preghiere della levata si farà mezz’ora di orazione mentale in comune,  per lo più sulla Passione di N.S.G.C. di cui si mediteranno non solo i patimenti del suo SS. Corpo, ma quelli pure dell’Anima sua Santissima e dell’amatissimo suo Cuore.

     
A sera  si farà  l’esame di coscienza.

     
Con speciale permesso del Superiore alcuno, specialmente se Sacerdote, può  fare  l’orazione mentale da sé solo.

     
Vi sarà ogni giorno lettura spirituale, in refettorio, e un quarto d’ora dopo la  ricreazione  pomeridiana.

      
Non sarà mai trascurata la preghiera vocale, ma oltre delle varie preghiere vocali quotidiane per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, si farà speciale uso di preghiera nelle Novene e nelle Feste e nelle circostanze particolari di grazie che si aspettano,  di pericoli che si vogliono scongiurare ecc. ecc.

     
Le  preghiere  vocali  sono da recitarsi con attenzione e devozione, posatamente e con tono di voce piuttosto flebile e pio, accompagnando l’esteriore modestia e compostezza del corpo, sia che si preghi in ginocchio sia seduti, quando la necessità lo richiede.

SACRAMENTALE  CONFESSIONE

     
Nessuno dei Congregati trascurerà la Sacramentale Confessione almeno  ogni  15  giorni,  con  i  confessori sia ordinari che straordinari addetti alla Comunità.  Ciascuno farà gran conto del Sacramento della Riconciliazione e vi si accosterà ben preparato.  Si confesserà  con  molta  umiltà  di cuore, accusando ogni minimo difetto,  come richiede la perfezione religiosa, e la radice cattiva di ogni difetto. Baderà di eccitare in sé la più viva contrizione dei propri peccati, e il  più fermo proponimento di non ricadervi.  Sarà diligente  di eseguirne i consigli e la penitenza che darà il confessore. Nessuno scuserà i suoi difetti in confessione, nessuno intratterrà il confessore in cose riguardanti la Comunità o il foro esterno, ma la confessione sarà breve, semplice, umile e sincera, affinché sia di  vero e grande profitto,

SACRA COMUNIONE

     
L’unione con Gesù in Sacramento sarà l’ardente continuo desiderio dei Rogazionisti del Cuore di  Gesù.

     
Tanto i Sacerdoti, che comunicano se stessi nella S. Messa, quanto i fratelli che vengono comunicati, debbono portare alla S. Messa un cuore mondo, umile, fervente ed amante.

      
Anche i fratelli dopo la Santa Comunione faranno appositi ed intimi ringraziamenti,  per come richiede un mistero d'infinito Amore tanto ineffabile.

      
I  Congregati  Sacerdoti  saranno tutti ascritti alla Lega Sacerdotale Eucaristica, e propagheranno la S. Comunione quotidiana, specialmente tra i bambini e i poveri in generale, e particolarmente tra i bambini e i poveri loro affidati. 

      
Il Giovedì Santo nessuno starà lontano dalla S. Messa, nemmeno i Sacerdoti che non celebrano, i quali faranno pure la S. Comunione. Il Sabato Santo similmente dove non ci sia prassi in contrario.

VIRTÙ  RELIGIOSE

   
Umiltà -    Sebbene di questa che è base di ogni altra non si faccia un voto speciale perché va compresa nella Obbedienza e nella Povertà, pure i Congregati Rogazionisti dovranno tenerla d’occhio particolarmente. In tutto e per tutto bisogna studiarsi di essere umili: umile interiormente riconoscendo il proprio nulla o riferendo unicamente a Dio ogni Bene che si opera e che ognuno deve riconoscere esser  sempre guastato dalle proprie miserie, onde siano sempre debitori verso Dio;  umile nelle parole e nel tratto con tutti.

   
Art. 1°  Nessuno desidererà onori e direzioni, ritenendo il peccato di ambizione come una vera morte dell’anima, anzi ognuno fuggirà e scanserà ogni onore, ogni plauso, ogni sovraeminenza, né si piegherà ad accettare se non per ubbidienza.

   
Art. 2°  Ciascuno amerà l’ultimo posto, giusto l’insegnamento di N. S. G. C.  e le cose più umili e gli uffici più abbietti.

   
Art. 3° Quando si commettesse qualche fallo, se ne chiederà perdono  in  ginocchio ai  Preposti, e si chiederà umilmente la penitenza.

   
Art. 4° Se alcuno dispiacerà un altro, gli chiederà perdono in ginocchio o altrimenti, secondo il consiglio del Preposto, o il proprio fervore.

   
Art. 5° Nessuno si scuserà se riceve rimproveri o ammonizioni ma li accetterà umilmente e si correggerà, sebbene per una volta potrà dire umilmente le sue ragioni, se il caso lo richiede. 

   
Art. 6°  Ogni Preposto darà a preferenza l’esempio dell’umiltà in diverse circostanze, sebbene con prudenza, perché non ne scapiti l’autorità. Sarà però a proposito il servire a tavola, il fare qualche ufficio umile, o il lavare i piedi ai Padri ed anche ai fratelli la quale azione dev’essere una delle predilette nella nostra minima Congregazione per onorare la Divina Umiltà di N.S.G.C. e per ubbidire  al suo divino Mandato.

   
Art. 7° Ciascun Congregato mediterà giornalmente, o almeno terrà presente in qualche modo le ignominie e gli obbrobri sofferti pei peccati nostri dall’Adorabile S. N. G. C. nella sua Passione, e si ecciterà ad un grande e continuo amore verso gli obbrobri e i disprezzi siccome i più grandi beni spirituali.

  
 Art. 8° Si appartiene pure alla S. Umiltà la sottomissione del proprio giudizio  al giudizio dei Superiori, e il distacco della propria opinione.

MANSUETUDINE

   
Art. 1°   La S. Mansuetudine è figlia della S. Umiltà, con tutto ciò l’Esercizio della Mansuetudine è mezzo eccellente per divenire umile.

   
Art. 2° Ciascuno starà vigilantissimo nell’esercizio di questa S. Virtù, tenendo  presente la parola di N. S. G. C.  “Discite a me quia mitis sum et humilis Corde”.

   
Art. 3° Ciascuno terrà presente gli esempi divini della Mansuetudine di N. S. G. C. e in tutte le circostanze, questa eletta virtù deve sempre primeggiare, frenando ognuno il  proprio irascibile con continua violenza sopra se stesso.

   
Art. 4° Si usi mansuetudine nel parlare, parlando a voce quasi sempre  bassa,  mansuetudine  nel  comandare  e  nel riprendere, adirandosi, se occorre, senza  peccare.

   
Art. 5° La mansuetudine deve specialmente dimostrarsi nel trattare col prossimo affinché  nessuno resti scandalizzato.

ZELO

   
Art.1° Il zelo della Gloria di Dio e del bene delle anime sia predominante in tutti i Rogazionisti del Cuore di Gesù, i quali hanno per missione impetrare dal Cuore SS. di  Gesù  i buoni Operai  alla S. Chiesa.

           Art. 2° Ogni Rogazionista raccolga dalla Bocca Adorabile di G. C. quel divino comando che deve reputare come uscito dal Divino Zelo del Cuore di Gesù “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Egli deve considerare la singolare importanza, e come sia venuto il tempo di usare questo potente rimedio per rifare ai mali che soffre la S. Chiesa per la scarsezza delle sante vocazioni nei due Cleri.

   
Art. 3° Ogni Rogazionista del Cuore di Gesù farà del suo meglio per fare conoscere questo divino comando e propagare questa salutare devozione.

   
Art. 4° Ogni Rogazionista del Cuore di Gesù sentirà un’ardente sete della salute delle anime; immedesimandosi in quella sete ardentissima che travagliò il Cuore Adorabile di Gesù fin dal primo istante della sua Incarnazione, e che sulla Croce lo fece esclamare “Sitio!”

SACRIFICIO

   
Art. 1° Lo spirito del sacrificio è immediata conseguenza del vero zelo, e deve essere lo spirito di ogni membro di questa minima Congregazione Religiosa.

   
Art. 2° Con questo spirito di sacrificio il Rogazionista del Cuore di Gesù non  si  risparmierà in nulla per la gloria di Dio e bene  delle anime, ma abbraccerà fatiche, privazioni, patimenti, disagi, e sopporterà contraddizioni, umiliazioni, e tutto, sol di potere sacrificare il suo tempo, il suo riposo, la sua quiete, la sua salute, e tutto se stesso anche per la salvezza di un’anima sola.

SEMPLICITÀ  E  PRUDENZA

   
Art. 1° Dio, spirito semplicissimo, unisce a sé i semplici e con loro conversa.

     
Bisogna, anzitutto, come principio di ogni virtù religiosa avere  un animo  semplice, senza simulazione, senza doppiezza, senza ipocrisia né con Dio né con gli uomini.  

   
Art. 2° Appartiene alla santa semplicità il non giudicare male di chicchessia,  ma inclinare sempre scusare e compatire le altre mancanze.

   
Art. 3° La  santa  semplicità non cogita e non ragiona internamente per disapprovare i comandi dell’Obbedienza, né per comandare  le  altrui  azioni, ma tutto vede con sua infantile persuasione che tutto debba essere buono.

   
Art. 4° Con tutto ciò quando la semplicità è veramente tale, trae con sé lo spirito della prudenza, avverandosi il detto di N. S. G. C.  “Siate semplici come le colombe, e  prudenti come i serpenti”.

   
Art. 5°  Questa è purissima e celeste, e non è quella della carne o del sangue,  né  del secolo e degli umani rispetti, ma è la prudenza che pur guardando tutto semplicemente, discerne il bene dal male, qual è nel divino Cospetto.

   
Art. 6°  La santa semplicità importa il sommo aborrimento alla menzogna, quindi ogni congregato si guardi come da una peste dell’anima,  dallo spirito di menzogna,  ma sia schietto, sincero, e leale,  e il suo parlare sia sempre giusto il divino oracolo: “Est, est, non, non”.

  
 Art. 7° Perché non si metta a rischio la semplicità e la sincerità, i congregati  non faranno quasi mai uso della così detta astrazione mistamentale, ma  piuttosto copriranno col silenzio ciò che non giova manifestare.

CARITÀ  RECIPROCA  E  UNIONE  DEI  CUORI

   
Art. 1° Tutti i Congregati di questo Pio Istituto terranno presente il gran Mandato del Cuore Adorabile di Gesù, quando disse: “Amatevi gli uni e gli altri siccome io ho amato voi;  in questo sarete riconosciuti siccome miei discepoli se vi amerete gli uni e gli altri”.

   
Art. 2° L’Unione dei cuori nel reciproco santo Amore sia sempre  gelosamente  custodita;  ognuno riguardi ogni altro come amatissimo fratello in G. C.   Tutti siano stretti coi vincoli della reciproca carità.

   
Art. 3°  L’uno compatisca l’altro, e nessuno giudichi male del proprio fratello.

   
Art. 4° L’uno aiuti  l’altro nei limiti della  S. Obbedienza e nessuno faccia  offesa al suo fratello in G. C.

   
Art. 5° Non si ammettono nemmeno di passaggio avversioni o rancori, ma ognuno prevenga il proprio fratello nella riconciliazione, se incidente alcuno abbia alterato il reciproco amore.

   
Art. 6°  La reciproca carità non ammette affetti di simpatia personali,  o  altri  simili  attacchi  che  debbono onninamente fuggirsi.

   
Art. 7° Oltre il puro amore reciproco, ognuno avrà un gran rispetto per gli altri,  e guarderà ciascuno nella stima infinita che ne ha fatta N.S.G.C.

   
Art. 8°  Un male perniciosissimo deve anche evitarsi, come quello che basta a rovinare qualunque Comunità religiosa, sia pure la più antica e la più osservante, e questo male si è lo spirito di partito.  Guai  quando  due  o tre si accordano  segretamente o palesemente per opporsi all’Autorità per discreditare gli altri fratelli,  e  mormorano,  e disapprovano, e congiurano, e fanno proseliti. Allora avviene che si formano diversi partiti, e si avvera la parola del Vangelo: Regnum divisum desolabitur.

   
Art. 9° Per  mantenere  l’unione dei cuori, oltre l’osservanza delle proprie Regole e l’esercizio di tutte le sante virtù,  gioverà  il  non  contraddirsi nella conversazione sopra discorsi, ma bisogna eseguire il detto del Savio:  Contentiones  et lites  devita.

   
Art. 10° Ognuno, che già ha lasciato la casa dei parenti per darsi  tutto  all’Istituto  Religioso, deve amarlo con grande rispetto, affetto, e con grande interesse, considerarlo come sua casa natia, dove è rinato spiritualmente, considerarlo come vera e propria sua spirituale famiglia e sentirne e dividerne tutte le pene, le gioie e le vicende, con un attaccamento forte e costante.

CARITA’  E  DOLCEZZA  COL  PROSSIMO

   
Art. 1° È somma virtù religiosa il trattare con tutti affabilmente, l’aver compatimento e buone parole e per tutti, e ciò viene assai raccomandato a tutti i membri di questa Pia Congregazione.

   
Art. 2°    Essi procureranno di nutrire ed esercitare verso il prossimo la doppia carità spirituale e temporale, mediante le varie Opere di Religione e di Beneficenza che formano scopo di questo Pio Istituto.

   
Art. 3° Si guarderanno di affliggere chicchessia, procureranno di consolare e confortare con parole sante  sia con aiuti temporali, per quanto sia loro possibile.

   
Art. 4° Eserciteranno particolare Carità nel far maggior bene a coloro da cui ricevessero qualche offesa o contraddizione e si guarderanno comunque sia dal vendicarsene. 

VITA   INTERIORE

   
Art. 1°   La virtù e l’osservanza esteriore non può sostenersi allungo se manca  la virtù  interiore.

     
Ogni congregato attenderà all'interiore unione con Dio. Egli si studierà di stare sempre alla divina Presenza e di piacere in tutto e per tutto a Dio solo.

   
Art. 2° Per la virtù interiore fa d’uopo anzitutto la retta intenzione: fare tutto per Gesù, non cercare che Dio solo. Inoltre è  indispensabile  essere uomo di orazione e di mortificazione; meditare  ogni giorno la Persona adorabile di N. S. G. C., e mortificare  i cinque sensi, specialmente la gola, e l’udito, serbare quasi sempre il silenzio, non solo esteriore, ma anche interiore, e vivere in santo distacco da tutto e da tutti, e da se stesso.

Art. 3° Vi sarà silenzio rigoroso e meno rigoroso. Il primo in Refettorio che può dispensare solamente il Preposto maggiore, e nell’ora  della  dormizione, in Chiesa e in Sacristia. Nel silenzio rigoroso, essendo necessario di parlare, si faccia a fiato.

   
Art. 4° Alla gran Regola del silenzio appartiene il non mormorare, il non detrarre,  il non raccontare, il non dire parole inutili.

           Art. 5°   Per avvezzarsi a questa bella virtù del silenzio, è importante di serbarlo anche interiormente.

   
Art.  6°   REFERENZA.   Si fa un obbligo stretto ad ogni congregato di riferire fedelmente ai Preposti ogni inconveniente che scorgerà  in  Comunità, ogni danno che possa avvenire anche ad un’anima sola, ogni difetto di un compagno che possa riuscire pernicioso per quello o per altri, non che qualche tentazione di rilasciamento o di definizione che si scorgesse in alcuno. Tutto fedelmente si ha da dire;  e chi tace in casi simili è traditore della propria religiosa famiglia.

   
Art.  7° Chi  accusa  un compagno presso i Preposti, in osservanza al precedente articolo deve farlo senza nessun secondo fine personale, ma con perfetta carità, con tutta verità,  e pel  bene di quello e della Comunità tutta.

   
Art. 8°  Chi riceve un’accusa presso i Preposti, e viene a conoscere o a sospettare chi gliel’abbia fatta, deve compiacersene, ed essergli grato, e se fa diversamente,  mostra di non avere spirito religioso.

          Art. 9° Il Preposto che riceve l’accusa deve avere somma prudenza ad agire in modo da lasciar nascosto il referendario. Sia però pronto ed energico ad apportare rimedio.

   
Art. 10° I Congregati non si daranno del  tu,  ma del  voi o del lei, e i fratelli  coadiutori chiameranno i Sacerdoti col titolo di Vostra Reverenza.

   
Art. 11° Tutti ameranno la pulitezza, la quale non è contraria alla S. Povertà.   Siano pulite le persone, gli abiti, le stanze, e tutta la Casa.

   
Art. 12° Tutti useranno i riguardi di civiltà tra di loro e con gli estranei, senza affettazione,  ma con semplicità religioso decoro. Parleranno italianamente.

   
Art. 13° Ognuno procurerà di stare allegro, e sfuggire di parere malinconico o di cattivo umore.

   
Art. 14° Tutti  gli esercizi di Obbedienza sono anche esercizio di religiosa disciplina, e nessuno bisogna ometterne.

   
Art. 15° Nessuno manderà lettere o ambasciate ai parenti, o a chi si sia, o ne riceverà, senza che il tutto passi pel tramite dei Preposti, i quali hanno diritto ed obbligo di leggere ogni lettera che si manda o si riceve, di sapere il tutto.

   
Art. 16°  Se alcuno vuole scrivere ad un Preposto maggiore, basta che ne prenda  il permesso al Preposto da cui dipende.

   
Art. 17° Nessuno si arbitri di dare obbedienza, o comandi, o incarichi ad un altro, senza l’intesa o l’ordine del Preposto, e chi sa di ricevere ordini o incarichi  in modo così indebito,  non ubbidisca.

     
In  cose  di  poco  conto,  uno può prestarsi se pregato per carità. Appartiene alla disciplina anche il buon adempimento dei propri uffici.

UFFICI

   
Art. 1° Vi saranno diversi uffici da quello del Preposto maggiore a quello del portinaio,  e tutti saranno pel servizio di N. S. G. C. e l’ultimo degli uffici sarà come il primo e il primo come l’ultimo.  

  
 Art. 2° Nessuno ricuserà o lascerà da sé  l’ufficio ricevuto, ma ognuno lo prenderà dalle mani di Nostro Signore,  per penoso che possa essere.

   
Art.  3° Nessuno subirà un ufficio più onorevole o meno faticoso, ma invece,  se ambizione avrà sarà quello di aversi l’ufficio più umile ed abbietto, o il più faticoso. 

   
Art.  4° Ciascuno metterà il massimo impegno per adempire esattamente  il  proprio  ufficio  secondo  le  norme di questi Regolamenti, e le direzioni pratiche dei Preposti.

   
Art. 5°  Chi deve assentarsi da un ufficio anche per poco tempo, è in obbligo di avvisarne il Preposto immediato  perché  supplisca.

   
Art. 6° Nessuno può cedere il suo ufficio ad un altro, né alcuno può accettare tale cessione.

   
Art. 7° Nessuno deve impicciarsi nell’ufficio di un altro, nemmeno per aiutarlo, se ciò non sia col permesso dovuto, o per caso di vera necessità, finché si possa deferire ai Preposti.

PENITENZE

   
Art. 1°   I Congregati anzi tutto osserveranno i digiuni e le astinenze prescritti dalla S. Chiesa, pur valendosi discretamente e col permesso dei Preposti delle dispense legittime.

   
Art. 2° Nessuno farà penitenze volontarie esageratamente, ma col permesso dei Preposti maggiori.

   
Art. 3° Ognuno abbraccerà come salutare e sante penitenze le sofferenze,  le  mortificazioni, le contraddizioni, le infermità, le molestie, e quanto viene dalla Divina Volontà o imperante o permettente,  e  tutte  le  tollererà con grande amore e santa allegrezza almeno da porte dell’intelletto e della volontà. 

   
Art. 4° Sarà pure salutare e santa penitenza ogni fatica che dovrà farsi nel silenzio di Dio e del prossimo.

   
Art. 5°  Anzi tutto  ciascuno userà il Sacramento della riconciliazione siccome la più eccellente Penitenza e mortificazione.  Quindi  concepirà  il  più vivo dolore di ogni difetto  anche  minimo,  non trascurerà di confessarsi ai tempi stabiliti,  e lo farà con grande umiltà e contrizione; e indi con  pari umiltà e prestezza eseguirà la penitenza imposta dal Confessore.

   
Art. 6° Ognuno farà delle piccole mortificazioni che non danno all’occhio degli altri, come per es. non lagnarsi mai dei cibi, mortificare occultamente la gola nel mangiare e nel bere, così pure nel parlare e in tante circostanze, giusta l’insegnamento di tanti libri di santi Autori. 

   
Art. 7° Si starà da tutti nella disposizione di soffrire per amore di Dio gli incomodi della S. Povertà, e qualunque disagio e sacrificio, sia pure la fame, la sete la privazione di sonno e di riposo, pel servizio dell’Altissimo e pel bene dell’anima.

   
Art. 8° Il Venerdì Santo, la Vigilia della SS. Vergine Immacolata  e  dell’Assunzione  di Maria Vergine, sarà lecito digiunare a pane ed acqua. Il Venerdì Santo si pranza in ginocchio.

   
Art. 9° In varie notti dell’anno precedenti alcune Festività, nonché in altre speciali circostanze secondo l'ordine dei Preposti, vi sarà veglia notturna, almeno per un’ora con preci in Chiesa alla quale nessuno potrà esentarsi, salvo permesso del Preposto,  per giusti motivi.    

   
Art. 10°  Se alcuno riceve dal Preposto qualche ammonizione o rimprovero, o anche penitenza, prenderà ed eseguirà tutto con cuore umile, senza rimostranze né esteriori né interiori, quand’anche gli  sembrasse  di  non  meritarle:  il che attribuirà alla sua superbia.

OPERE  DEL  MINISTERO  E  OPERE  DI  BENEFICENZA

SPIRITUALE  E  TEMPORALE

   
La Pia Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù si dedica col divino aiuto alle Opere del S. Ministero Sacerdotale, e alle Opere di Beneficenza Spirituale e Temporale del Prossimo. In quanto al S. Ministero Sacerdotale le opere saranno le seguenti:

   
Art. 1°   CULTO PUBBLICO :  I  Rogazionisti ufficeranno con grande zelo le Chiese o Oratorii pubblici e semipubblici a loro affidati.  Attireranno  il  concorso  del popolo, con assiduo e indefesso adempimento del Santo Ministero, ed anche con le sante industrie che la Carità e il Zelo suggeriscono. 

   
Art. 2°  A facilitare il concorso, specialmente per parte della povera  gente, non terranno mai sedie o posti a pagamento, ma terranno posti e sedie gratuitamente per tutti. 

   
Art.  3°  Promuoveranno  festeggiamenti  in  tutto l’anno ecclesiastico, nonché  pie Unioni di ragazzi e di adulti,  Comunioni generali, esercizi spirituali e simili.

   
Art. 4° Vi saranno dei Sacerdoti assidui al Confessionale, per ascoltare sia le donne in Chiesa, sia gli uomini dentro, e senza accettazione di persona.

   
Art. 5° Vi saranno Sacerdoti addetti alla Predicazione, la quale dovrà farsi non di rado, e con santa Apostolica semplicità ed unzione predicando Gesù Crocifisso e non noi stessi; e si terrà presente il Decreto del S. Padre Leone XIII sul modo come predicare  apostolicamente e fruttuosamente. 

   
Art. 6°  Ogni Domenica si farà la spiega del S. Evangelo in una delle Messe di maggior concorso, e se il popolo è uso sottrarsi a questa  predicazione,  si  faccia  al primo Evangelo anziché  al  Communio.

  
Art. 7°  Si badi che ordinariamente la predica sia breve, e sia sempre chiara e precisa.

   
Art. 8° Si  promuova con alacrità e santo fervore l’amore di N. S. G. C. in tutti i suoi misteri, e specialmente a Gesù Bambino, a Gesù penante, e a Gesù Sacramentato.  Si promuova similmente la  S. Comunione quotidiana.

   
Art. 9°  Si promuova con pari affetto e fervore l’amore alla SS. Vergine Maria, sotto il titolo d’Immacolata, e di  Addolorata.

Art. 10° Si celebrino i mesi di Gennaio ad onore del  SS. Nome di Gesù e se ne faccia ogni anno la Festa con solennità, con esposizione del SS. Sacramento nella S. Messa e predica, e il giorno della Festa si presenti col popolo una supplica all’Eterno Padre nel Nome di N.S. Gesù per impetrare grazie (oltre quella privata che presenta la Comunità  pei  propri bisogni, come è antico uso).

          Art. 11°  Si celebrino il mese di Marzo ad onore del Patriarca S. Giuseppe, quello di Aprile ad onore del Sacro Volto, quello di   Maggio per la SS. Vergine, di Giugno pel Sacro Cuore con Novena solenne e Predica, e Festa solenne; il mese di Ottobre col Rosario nella S. Messa dinanzi al Tabernacolo aperto, di Novembre  per le Anime Sante del Purgatorio. 

   
Art. 1°   DOTTRINA CRISTIANA. Si attenderà con amore e zelo ad  istruire  i  fanciulli del popolo nella  Dottrina Cristiana,  secondo i migliori sistemi perché l’insegnamento sia completo e fecondo,  promuovano  le  gare  catechistiche,  si  facciano  le premiazioni,  e  si  usi ogni mezzo per attirare i ragazzi ed affezionarli.  Si promuovano con Feste Speciali le prime comunioni, e poi le frequenti.  L’insegnamento però per le ragazze si affidi a Suore.

   
Art.  2°  I Rogazionisti avranno pure a cuore come opera meritevolissima le Missioni nei paesi più abbandonati, e presso le classi più misere ed ignoranti. Nelle Sante Missioni  si condurranno secondo i  più  accreditati sistemi. 

   
Art.  3°  In  quanto all’assistenza dei moribondi se ne occuperanno tutte le volte che verranno chiamati, e in tal caso usino  tutte  le  diligenze  e tutti i mezzi della Carità per amministrare i Sacramenti ai moribondi e per prepararli con sante esortazioni al gran passaggio all’eternità.

   
Art. 4° Si  occupino  pure  i Sacerdoti Rogazionisti di regolarizzare le illecite unioni,  col sacramento del  Matrimonio.

   
Art. 1°   OPERE DI BENEFICENZA.   Orfanotrofi;  La salvezza degli  Orfani  abbandonati  sarà  una delle predilette Opere dei Rogazionisti del Cuore di Gesù. Terranno in una o più Case, secondo che sia possibile, gli orfanelli raccolti  in convitto.

   
Art. 2° Avvieranno gli Orfanelli con paterna e affettuosa cura e sana educazione e conveniente istruzione nelle arti e mestieri e nelle classi elementari.

    
Art. 3° Anzi tutto istilleranno nell’animo dei Fanciulli ricoverati i germi della cristiana Pietà, li educheranno al santo Timore di Dio, all’amore di Gesù e di Maria, e alla frequenza dei Santi Sacramenti. 

   
Art. 4°  Si deputi alla loro immediazione  uno tra i Sacerdoti più inclinati e adatti a tale ufficio, coadiuvato da uno o due fratelli  laici di buona indole e si dia rigorosa consegna di sorveglianza affinché non abbiano mai largo di giorno e di notte  di parlarsi a soli o di stare a soli.

   
Art. 5° Si procuri di affezionarli e di tenerli santamente allegri, e di provvederli di quanto abbiano di bisogno, specialmente,  in  caso  di  malattia, stimando l’ultimo degli orfanelli quanto il primo fra i Padri.

   
Art. 6°  Giunti all’età di dover sortire dall’Istituto, si faccia il possibile di collocarli onestamente, e si tengano d’occhio quanto sia possibile, per la loro santa perseveranza nei  buoni principii  ricevuti. 

   
Art. 1° POVERI.  Le porte delle Case dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, siano anche aperte ai Poverelli di Gesù Cristo, sia per la Carità spirituale che per quella temporale.    

Art. 2°  Sebbene la Congregazione non abbia asili o ricoveri pei Poveri come li ha per gli orfanelli, pure accolga i Poveri anche ogni giorno in qualche atrio o stanza a ciò preparata, nell’ora del  desinare, per dar loro qualche pietanza e del  Pane.

Art. 3° Ogni Domenica, o anche più spesso, si riuniscano per evangelizzarli, ovvero per insegnar loro la Dottrina cristiana, e per farli indi avvicinare alla SS. Comunione.

   
Art. 4°  Sarà cosa ben grata al Cuore SS. di Gesù se ogni giorno si faranno intervenire alla S. Messa, e ogni giorno, e con frequenza, si facciano avvicinare alla  SS. Comunione Eucaristica. 

   
Art. 5° I Poveri più miseri ed abbietti, si riguardino con particolare affetto, ravvisando in essi Gesù sofferente. Con tutti si usi modi affabili e caritatevoli.

   
Art. 6°  Si tenga non di meno una certa disciplina per gl’interventi e pel profitto nella Dottrina Cristiana.

   
Art.  7°  Tra  i Sacerdoti e tra i fratelli coadiutori s’incarichino a tale conto i  più  disposti  e  pazienti.

   
Art. 8° Tanto gli orfanelli quanto i Poveri si facciano pregare quotidianamente e ogni Domenica  per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa.

   
Art. 9° Si stabilisca tra i Poveri una Pia Unione detta dei “Poveri del Cuore di Gesù”, con apposito Regolamento, e tutto con approvazione dell’Autorità Ecclesiastica. 

VOCAZIONI  E   LA  COLTURA

   
Art. 1° La Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù avrà di mira  per la Divina Gloria e  pel  bene di tutta la S. Chiesa e delle anime, le sante vocazioni allo stato religioso e Sacerdotale. 

   
Art. 2° A questo scopo saranno dirette tutte le incessanti preghiere per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa in obbedienza a quel Divino Comando del Divino Zelo e del Cuore di Gesù  “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”  e a questo scopo santissimo pregheranno con grande impegno questa salutare Preghiera, riconoscendo che altre anime di loro più degne potranno meglio ottenere  questa  grazia delle grazie, questa Misericordia delle Misericordie. 

   
Art. 3° Nelle loro umili preci e nella propagazione di tanta salutare Preghiera  metteranno duplice intenzione: la prima  perché il Cuore di Gesù voglia creare, suscitare e inviare uomini Apostolici e Santi  Sacerdoti secondo il suo Cuore, veri eletti Operai alla Mistica Messe in tutta la S. Chiesa, in tutte le Diocesi, in tutti gli Ordini Religiosi, in tutte le Sacre Congregazioni in tutte le regioni della Terra.

     
La seconda intenzione sarà perché il Cuore SS. di Gesù voglia mandare e suscitare eletti figli di benedizione e Sacerdoti secondo il suo Cuore a questo Pio Istituto dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, come a quello a cui la Divina incomprensibile Misericordia e lo Spirito che spirat ubi vult, diedero l’intelligenza e la Missione, di quella Divina Parola “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. 

   
Art. 4°  A queste preghiere ed intenzioni si uniranno le opere; e in quanto alle sante Vocazioni per tutta la S. Chiesa i Rogazionisti del Cuore di Gesù si tengono, quando esista un personale adatto e vi sia l’invito dei Vescovi, di dedicarsi come la migliore di tutte le Opere, alla Cultura ed educazione dei Chierici  nei  Seminari.   

   
Art. 5°  In quanto alle Vocazioni sante pel proprio Istituto, la Pia Congregazione  avrà in mira di attirarne con la cultura dei giovanetti secolari nella Pietà,  col formare delle Pie Unioni degli stessi, dedicandoli al Cuore SS. di Gesù, alla SS. Vergine, a S. Giuseppe, a S. Antonio di Padova a S. Luigi ecc. non che con la  istruzione dei figli del popolo nella Dottrina Cristiana, sarà pure ottimo  mezzo  l’aprire gli Oratorii festivi, con ricreazioni, teatro,  passeggiate, ecc. ecc.  In  tutte  queste Opere, per maggiormente conseguire questo santo scopo delle buone vocazioni, sarà importante di fare frequentare ai giovanetti la S. Confessione e la S. Comunione. 

   
Art. 6° Ottenute le sante vocazioni, si metterà ogni cura per coltivarle nel Signore, e per farle perseverare. Anzi tutto la Preghiera privata e comune tra i Sacerdoti della Congregazione, ed indi il buon esempio nell’osservanza e nell’esercizio di ogni santa virtù,  perché  è  impossibile  che  le vocazioni si formino e perseverino  in mezzo al cattivo esempio ed al rilasciamento dei capi.

   
Art. 7°   Si avrà ogni cura di formare i giovani alla Pietà e alle virtù religiose; e quelli d’ingegno e di buone disposizioni si avviino agli studi per il santo Sacerdozio,  quali membri dell’Istituto. 

   
Art. 8°   Si avrà cura di tenerli molto custoditi e che tutto il programma degli studi possa svolgersi in Casa propria, senza essere costretti di farli accedere ai Seminari, o mischiarli con Chierici esterni; nel che vi è sempre un pericolo  se non  altro  quello di  vagheggiare  lo  Stato di  Sacerdote  secolare  più che quello di Sacerdote  regolare,  onde  può avvenirne il rilasciamento nella vocazione del proprio Istituto, e nella infedeltà verso lo stesso, con grave detrimento del  proprio spirito.

   
Art.  9°   Non si avrà fretta di farli ascendere al Santo Sacerdozio, ma dopo compiti tutti gli studi, e quando siano bene basati nelle sante virtù religiose. 

   
Art. 10° Si  faccia fare loro il  Noviziato e la Professione Religiosa prima del Suddiaconato, e prima ancora di cominciare gli studi ecclesiastici, o di terminare il Liceo.

   
Art. 11°  Si abbia cura che non antepongano lo studio alla Pietà, l’istruzione alla virtù, ma si fondano  nella S. Umiltà e nello Studio dell’Orazione e della Virtù  interiore.

FRATELLI  LAICI

   
Art. 1°    I fratelli Laici siano tenuti nella stessa stima degli altri siccome appartenenti ad unica famiglia Religiosa, e fruiscano di tutti i beni spirituali e temporali, e di  tutte le  cose.

   
Art. 2°   Essi prenderanno parte a tutti gli atti comuni, salvo sempre l’adempimento dei  propri uffici. Però negli atti comuni, avranno i posti assegnati assieme,  con distinzione dai  Sacerdoti.

   
Art. 3°  I fratelli Laici debbono stare in grande Umiltà, e gloriarsi  di  servire  a  tutti  nella Casa del Signore. Essi adempiranno con molta esattezza e diligenza  i  propri uffici. 

   
Art. 4° Saranno applicati anche ad arti manovali, ed ai mestieri, secondo l’inclinazione naturale.

   
Art. 5° Se alcuno ha inclinazione per arti belle o meccaniche, si avrà cura di coltivarle essendo le belle arti dirette a Dio, lo splendore dell’abito religioso, e le arti meccaniche di grande utile per l’Istituto.

   
Art. 5° In quanto alla musica non si coltivino fratelli laici, senza  speciale  permesso  superiore  e nel caso di eccezionale disposizione o necessità.

SUDDITANZA  ED  AMORE  ALLA  S. CHIESA

   
Art. 1°  Anzitutto i Congregati Rogazionisti del Cuore di Gesù saranno figli e sudditi umilissimi, amatissimi ed obbedientissimi della S. Chiesa, in persona  del Sommo Pontefice, di tutte le Romane Sacre  Congregazioni,  di tutti i Prelati di  S. Chiesa, e dei Vescovi, sotto la cui giurisdizione si trovano le Case.

   
Art. 2° Essi avranno un amore grandissimo fino alla tenerezza verso il Sommo Romano Pontefice, ed una riverenza e soggezione fino all’adorazione. Lo considerino come la stessa Persona di Gesù Cristo S. N. di cui fa le veci. Qualunque parola del S. Padre scritta o parlata sarà per loro parola uscita dalla bocca adorabile di Gesù Cristo. Per loro non vi sarà quasi distinzione fra ex Cathedra  e  non ex Cathedra,  ma  tutte le  opinioni  e  i giudizi anche privati del S. Padre  saranno venerabili. 

   
Art. 3° S’interesseranno vivamente di tutte le vicende, le pene e le fatiche del Vicario di Gesù Cristo, e giornalmente lo raccomanderanno con preghiere comuni  al Cuore SS. di Gesù.

   
Art. 4° Nelle varie circostanze di onomastico, anniversari  ed  altro del S. Padre, non mancheranno di presentargli i debiti omaggi, e rivolgergli i più sinceri auguri; e se l’Istituto pubblica dei giornali o Periodici, si dedicheranno articoli  allo scopo.

   
Art. 5°    Nella predicazione, nell’insegnamento della Dottrina Cristiana, e molto più nell’educazione dei propri giovani si metterà ogni cura di ispirare amore, riverenza, obbedienza e culto al Sommo Pontefice. A tal uopo si faranno istruzioni popolari della Dottrina De Romano Pontifice,  specie  dell’infallibilità, e gioverà ricordare fatti gloriosi della Storia Ecclesiastica, relativi ai Sommi Pontefici. 

   
Art.  6°  Tutti i Congregati avranno parimenti una grande venerazione  per le Sacre Romane Congregazioni e per ogni loro Decreto, ritenendole come rappresentanti del  Romano Pontefice e come assistite dallo Spirito Santo.

   
Art. 7° Terranno in  grandissima  stima  come  Principi  e  Signori  della S. Chiesa gli Eminentissimi Cardinali e  tutti i Prelati di S. Chiesa.

   
Art. 8° Avranno  grandissima  stima  di tutti i Vescovi considerandoli come successori degli Apostoli, e come posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Gesù Cristo, ma specialmente avranno  stima, venerazione e sacro affetto ai Vescovi dove si trovano le nostre Case; e avranno verso di loro la più perfetta obbedienza e il più grande rispetto ai loro ordini in tutto ciò che essi Vescovi  si hanno diritti  di comandare e di dirigere.

GOVERNO  DELLA  COMUNITÀ

   
Art. 1°    La Comunità dei Rogazionisti del Cuore di Gesù ha un Superiore Generale col titolo di “Preposito o Preposto”. A lui spetta  di dirigere tutto l’andamento dell’Istituto, e tutti debbono prestargli ubbidienza.   

   
Art. 2°  Egli sarà eletto a votazione, e la sua gestione durerà sei anni. Potrà essere rinnovato per un’altra volta.

   
Art. 3°   Il Preposto Generale eleggerà il Procuratore per l’amministrazione dei beni temporali dell’Istituto, il quale potrà fare anche da Economo. 

   
Art. 4°  In ogni singola Casa, compresa la generalizia, vi sarà un Vice Preposto, che sarà adibito dallo stesso Preposto o in di lui assenza, o in altre occasioni. Allo stesso spetta vigilare sull’adempimento degli uffici affidati ai singoli ufficiali, e riferirà al Preposto o correggerà.

   
Art. 5° Qualunque Preposto o ufficiale che va a dimora anche temporaneamente in altra Casa, entra sotto la giurisdizione del Preposto che vi trova.

UFFICIALI E LORO OBBLIGHI

   
Art. 1°    Vi saranno i seguenti ufficiali, di cui alcuni si sceglieranno tra i fratelli laici:

    
PROCURATORE.  Che dovrà essere Sacerdote. Spetta a lui di ricevere le entrate, di amministrarle, e di fare i pagamenti, di tenere i conti, di tenere in regola registri e scadenziari, e compiere fedelmente ogni altro ufficio di amministrazione, sempre  sotto le dipendenze del Preposto Generale al quale darà conto di tutto.

    
CASSIERE   Questo dovrà essere Sacerdote. Egli custodirà in cassa  chiusa  tutte le entrate che gli saranno consegnate dal Procuratore.

     
Egli consegnerà al Procuratore le somme che gli chiederà, contro mandato dal Preposto Generale; e ne prenderà debita nota.

    
ECONOMO. Questi farà le spese minute e giornaliere, baderà a ciò che hanno bisogno i congregati e riferirà al Procuratore perché sia provveduto. Disporrà i pasti giornalieri, terrà la dispensa, vigilerà nella cucina per la distribuzione e nel Refettorio, e baderà che sia bene provveduto per gli infermi. Occorrendogli del denaro,  lo  chiederà  al  Cassiere col biglietto in firma del Procuratore cui si rivolgerà prima.  L’Economo starà alla dipendenza immediata del Procuratore.

   
INFERMIERE.  Sarà scelto a questo ufficio alcuno che abbia pazienza e carità in modo particolare. L’infermiere dovrà istruirsi nel  modo  come  conoscere  gli  infermi, riceverli, tenerli, e curarli. Per istruirsi s’intende che leggerà e apprenderà qualche cosa di igiene, qualche cosa di medicina pratica, e sul modo come si tengono e si curano gli infermi, per conoscerli s’intende che dovrà accorgersi di chi in Comunità sta poco bene, anche se alcuno trascuri di farlo sapere; e accortosene, ne riferirà al Preposto, col cui ordine si riceverà l’infermo in infermeria. Tenere gl’infermi s’intende collocarli convenientemente in letto adatto, far prendere aria alle stanze, badare alla nettezza e pulitezza. Curarli s’intende far venire il medico, star presente alle prescrizioni e farle eseguire esattamente, sia per ciò che riguarda le malattie, sia pel vitto, che  per  tutt’altro.  

     
L’Infermiere attenderà pure che nell’infermeria non manchi lo spirito della devozione e della Pietà. Egli avrà somma cura che si amministri la S. Comunione agl’infermi anche giornalmente per chi può riceverla ogni giorno. Farà qualche buona lettura per chi può ascoltarla, farà qualche ricordino di  buoni sentimenti ed esortazioni alla pazienza, impedirà difetti, discorsi inutili tra gli infermi, e terrà presente che anche nell’infermeria il demonio lavora pel rilasciamento quando per gli infermi non si attende che alla cura del corpo, e nulla si fa pel bene spirituale. 

   
Art. 2° L’infermiere avrà degli aiutanti pel servizio degli infermi, e vigilerà attentamente perché  siano ben serviti di giorno e di notte.

   
Art.  3°  Sarà anche attento che infermi contagiosi siano tenuti in disparte e che (ci) siano i mezzi e si prendano le debite precauzioni per evitare i contagi.

   
Art. 4°  Egli avrà cura degl’infermi anche nella convalescenza e fino alla completa guarigione.

   
Art. 5° Qualora qualche infermo aggravasse, l’infermiere avrà la massima cura e il grave obbligo di avvisarne i Superiori per l’amministrazione dei Santi sacramenti e della debita assistenza. Indi curerà che venga preparato con la massima decenza il posto del Santissimo Viatico, che l’infermo ne venga debitamente preparato con la S. Confessione, e procurerà che insieme al SS. Viatico gli sia amministrata la Estrema Unzione, la quale avrà cura che non sia mai rimandata  agli  estremi aneliti di vita, ma sia data a tempo opportuno in cui l’infermo possa anche guarire naturalmente, e ciò perché non sia perduto questo grande effetto di cui è capace la Santa Estrema  Unzione,  cioè  la guarigione nella divina  onniveggenza,  gioverebbe  al bene dell’anima.    
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REGOLAMENTO REFERENZE

PER DISCACCIARE CON L’AIUTO DI NOSTRO SIGNORE IL DIAVOLO MUTO

   
1°  Preghiere.

           2° Un Regolamento ad hoc, cioè quando e come si deve fare accusa, nei casi di mormorazione,  sobillazione a fuga  a perdita di vocazione, uscirsene  ecc. 

           Se una ha relazioni segrete con altra o con parenti, o con estranei, cioè relazioni  scritte o orali.   Mormorazioni.   Se una  sa cose  e  tace.

   
Se una fa difetti di cui non si avvedano altre.

   
Se una sa che una si millanta o mentisce.

   
Se una si accorge che una non fa bene il suo ufficio.

           Se  una  sente che una dice parole di sdegno, antipatia, disapprovazione ecc. o sa che fa complotti segreti.

   
Se una sa che un’altra è inferma ecc.

           Se una ha confidato un segreto il cui silenzio nuocerebbe come diportarsi? (dillo ai superiori, altrimenti lo dico io)

           Se  una  si  accorda  con altra anche in cose buone, ma segretamente, e una sa, deve riferire!

   
Dal  rispetto umano che non deve ritenere dalla referenza!

   
Leggere ogni giorno questo Regolamento!

   
Lettura dei Capitoli del  Rodriguez.

   
Conferenze e spieghi.

   
Protesto a parte e formula ognuna.

   
Referenza di cose dubbie, si deve riferire sul dubbio?

   
A chi fare le referenze?

   
Del non farle tra loro.

           Se una fa referenza ad una compagna sui fatti di un’altra, quella senz’altro di filato va e lo dice alla Superiora. 

           Accusarsi  in confessione come di trasgressione di obbligo grave.

   
Gravi e tristi conseguenze del non riferire!

   
Che non bisogna in ciò dipendere dai Confessori.

   
Protesta che deve firmare ognuna. 
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PIA OPERA DEI POVERI DEL SACRO CUORE DI GESÙ

 
Quest’Opera di carità tende a salvare i fanciulli abbandonati tanto maschi quanto femmine, ed anche gli adulti poveri ed abbandonati.

 
È stabilita nel Quartiere Avignone in Messina, nella strada Zaera. Vi sono già quattro Comunità: una di fanciulli che sono avviati alle arti ed ai mestieri, in quello stesso luogo; parte fanno i calzolai e parte i tipografi, e si spera impiantare quanto prima altre arti utili. Un’altra Comunità è quella delle fanciulle che vengono strappate alla mendicità ed ai pericoli, ed addestrate a vari lavori donneschi. Vi è una piccola Comunità di vecchie storpie, e un Asilo di bambine. In tutto sono un centinaio di persone. 

 
Si chiamano i Poveri del Sacro Cuore di Gesù. 

 
Vi è una Chiesetta dedicata al Sacro Cuore di Gesù nella quale si raccolgono le Comunità dei fanciulli e dei poveri per ascoltare ogni giorno la Santa Messa, per essere catechizzati, e per frequentare i Santi Sacramenti.

 
Le spese che ci vogliono per mantenimento di tanti fanciulli e per dare sempre più sviluppo alla Pia Opera, sono molte.

Invito ad una pia Contribuzione

 
Quest’Opera non ha rendite - né assegni - e vive solamente di elemosine che si cerca di raccogliere con ogni mezzo. 

 
Per potere salvare tanti fanciulli, io qui sottoscritto mi rivolgo fiducioso alla carità di tutti i Messinesi, e domando da ciascuno un piccolo obolo al mese. Prego ogni anima caritatevole che si voglia associare a tale Pia Opera contribuendo quanto può al mese, fosse anche un soldo la settimana. Quanto più darete ai Poverelli del Sacro Cuore di Gesù, tanto più il nostro Divino Redentore vi darà larga ricompensa per voi e per le vostre famiglie! 

 
Unum datis et centum accipietis.

 
Ognuno che voglia  scriversi può dare il suo nome, cognome e domicilio, e la cifra dell’offerta mensile nella sagrestia della Cattedrale, o direttamente a me. Circa i pagamenti  sarà mia cura  farli esigere mensilmente a domicilio. 

 
Il Signore Iddio vi benedica.

  
Messina 15 Marzo 1885

                                                             Canonico Annibale Maria Di Francia

- Tipi Quartiere Avignone -
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Regolamento per le chiudende, specialmente nell’inverno e nei forti venti

 
1° Chi trova una porta aperta, la dovrà chiudere.

 
2° Chi passa aprendo una porta, la dovrà richiudere.

3° Quando passa una Comunità per due, l’ultima, dovrà chiudere la porta.

 
4° Tutte le porte debbono stare sempre chiuse.

 
5° Le finestre ordinariamente debbono stare chiuse, salvo ad aprirle, solamente  dalle ufficiali addette, per la debita ventilazione, igienica, la quale potrà essere sufficiente da un quarto d’ora ad un’ora, secondo il tirare o nullo o più o meno del vento. Queste aperture debbono farsi chiudendo la stanza, o l’ambiente, in modo che il vento non passi nei corridoi. 

 
6° Quando la Comunità, specialmente delle ragazze, passano da un luogo ad un altro, la maestra, o chi le conduce, dopo averle allineate, prima di aprire la porta di passaggio uscirà per saggiare se ci sia ventilazione, che potrebbe provenire da porte e finestre lasciate aperte per la negligenza altrui, e avvertendo il tirare del vento o essa stessa, o per altra sua dipendente, farà chiudere porte e finestre che siano causa dell’incanalarsi del vento  fra cui anche la porta o finestra, dietro le spalle, che con l’apertura della porta innanzi può formare flusso e riflusso, e tornando a saggiare e non trovando più corrente di vento incanalato, o flusso e riflusso, farà sfilare le ragazze, e poi si chiude la porta di passaggio. Le suddette cautele sono anche da prendere quando si va in Chiesa. 

 
7° Quelle che lavorano o dimorano in una stanza o sia Laboratorio, o Cappella, o Scuola, o Refettorio, o Cucina, se sentono il bisogno di un po’ d’aria, o cambiamento d’aria, può la maestra o l’altra addetta e incaricata, aprire una finestra, e tenerla sufficientemente aperta, purché porta o finestra, di riscontro si tengono chiuse, per evitare il flusso e riflusso, e prima di aprire la porta di uscita per uscire, la finestra interna, si deve chiudere per non provocare corrente d’aria. 

 
8° Tutte di Comunità e specialmente la Superiora, e le maestre e le ufficiali addette,  badino di eseguire perfettamente quanto questo Regolamento prescrive, prima, per spirito di santa Obbedienza, e secondo per la custodia della salute, che nostro Signore vuole che la custodiamo pel suo Servizio, e quando per propria trascuranza siamo infermi o causa d’infermità ad altri, ciò ci viene imputato a colpa, ed anche il bene che si perde ci viene addebitato.

AVVERTENZE

 
1° Il presente Regolamento deve essere osservato fin dal giorno della presente data, e in possesso, per maggiore agevolazione ad osservarlo, in ogni porta, sarà posta la iscrizione: CHI  APRE, CHIUDA.

 
2° Chi sarà trovata manchevole a queste regole, sarà punita.

         Messina 12.12.1923

· IL DIRETTORE  -

<<<<<>>>>>

1579

J. M. J. A.

Trani 17 Agosto 1926

Regolamento  igienico sulla vittitazione delle nostre Suore

e  della circolazione  dell’aria, nei relativi ambienti delle Case

Parte prima:

Vittitazione

Norme generali

 
1° Sono stabiliti tre pasti, cioè, una lieve merenda, dalle 7 e mezza alle 8 del mattino, uscita la Comunità, dalla S. Messa, mediante un 200 grammi di pane con qualche companatico. Per le Suore un po’ di caffè di orzo un po’ addolcito, o frutti in tempo di stagione, sia per le Suore che per le ragazze. 

 
Al mezzogiorno o alla mezza il Pranzo consistente ordinariamente in legumi con riso o con pasta. Al giovedì, pasta col sugo; la Domenica, una volta, brodo magro con pane o con pasta fina, e pallottole in brodo, e una volta pasta al sugo e polpette di carne al sugo. La 1° pietanza, abbondante, a chi più a chi meno secondo le capacità, ma da consumarsi intiera. La 2° moderata. Alle ragazze in proporzione.

 
Una  2° pietanza per le religiose di…

 
Per le ragazze di…

 
Qualche frutta in fine, secondo la stagione, o foglie di verdura mangereccia, cruda. 

 
Cena: dopo ore 6 e mezza dall’ultimo boccone del Pranzo, si fa la cena, che consisterà in verdura tenera e bene cotta, o di pochi legumi, di ceci o di lenticchie con brodo della stessa legume, dentro il quale si cuoce, o meglio si spezza da ognuna il pane.

Può usarsi di quando in quando il pancotto, specialmente in inverno.

 
Poi 2° pietanza, o di pesce di discreto prezzo, ma freschissimo, o di patate cotte di buona qualità, le quali possono farsi in diverse maniere.

 
In quanto ai condimenti, siano moderati.

 
Circa a vino meglio generalmente astenersene.

 
In quanto a bere acqua nei pasti è prescritto la massima moderazione: non più di un bicchiere in due o tre volte, ma non in mezzo alle pietanze. Lo stesso vale per le ragazze, tanto facili fare abuso di acqua per trascuranza delle Maestre.

 
In està, per le piccole sia la merenda di non più di due once di pane e un frutto o tre ulivi, cinque ore dopo il pranzo.

 
2° Siccome i cibi non bene masticati producano inevitabilmente indigestione, e a poco a poco lo stomaco si rovina, così questo Regolamento prescrive che ciascuna mastichi bene i cibi, e non l’inghiottirli se non sono ridotti in poltiglia, e bene insalivati.

 
3° Si devono assolutamente evitare i cibi non cotti bene, ma tutti debbono essere con la giusta cottura.

 
Di ciò due sono responsabili, la Superiora locale e la cuciniera. Esse risponderanno innanzi al Signore e innanzi ai soggetti, della salute delle stesse in questo particolare. 

 
A tal proposito si noti, che i legumi, vogliono essere cottissimi, e di qualità cuocibili. Delle paste alimentari le grosse lunghe vogliono cuocere ordinariamente circa un’ora, le meno grosse da 45 a 50 minuti, quelli detti spaghetti o spaghettoni senza buco, nella loro lunghezza sono le più resistenti alla cottura, e alle volte si deve impiegare anche più di un’ora.

 
Nonostante però queste prescrizioni, si deve evitare che le paste alimentari stiano tant’oltre a bollire che si rendono troppo molle. Un po’ di consistenza la debbono conservare.

 
Le paste a fili lunghi e fini dette filatini, secondo la qualità possono cuocere da 5 a 10 minuti, e debbono conservare una consistenza anche maggiore che non le paste grosse. 

 
Verdure  -  Non se ne amministrano di quelle qualità dure, difficili a cuocere, che sempre restano dure. Si scelgano, quando ne esistono, di quelle tenere e cuocibili, e si amministrino ben cotte. 

 
Così pure le patate che non cotte, o dure da per sé, restano sempre tali e danneggiano molto lo stomaco. Possono apparecchiarsi in diverse maniere.

 
Anche il riso deve avere un cottura piuttosto elevata di 40 minuti al più o meno, perché se è duro indurisce le funzioni dello stomaco. Può anche cuocersi in diverse maniere.

 
Carni  -  Non se ne compri di bove vecchio, ma di vitelli teneri e scevri di soverchio grasso che è sempre difficile a digerire. Si preferisca, sempre il magro per fare polpette ben cotte in padella o in graticola. Nelle salse di pomidoro si vada con moderazione. Non si abusi di mangiare pomidori  crudi. 

 
4°    Si conservi sempre la stessa distanza tra i tre pasti, e se qualche volta si protrae quello della merenda al mattino, si protraggono anche gli altri due pasti proporzionatamente.

 
È un rovinare lo stomaco mettere un altro pasto quando il primo non è stato ancora digerito.

 
Frutti  -  Non se ne mangi affatto quando sull’albero stesso non abbiano raggiunta la giusta maturazione o sullo stesso albero l’abbiano oltrepassata. Quando il frutto è maturo dall’albero, è sempre giovevole allo stomaco perché contiene elementi nutritivi e salutari.

 
Uova  - Questo Regolamento proibisce che si amministrino uova stagionati da più giorni, nei quali già comincia la decomposizione. Tali uova sono di grave danno allo stomaco in qualsiasi maniera si confezionano. Se ne faccia meno assolutamente. Prima di acquistarli si guardino attraverso il lume. Se l’uovo è lampante, limpido, senza nessuna macchia, è fresco, o quasi. Se comparisce con la scorza come se fosse qua e là macchiata, l’uovo è passato, è guasto. 

 
Si procuri di tenere un gran numero di galline, almeno un due centinaia, ma in modo razionale, da poter produrre uova in tutti i tempi. Un gallinaio produttivo richiede: terreno molto spazioso in aperta campagna, pavimento pulitissimo e tenuto con grande pulizia, cibi adatti, tra i quali crusca impastata con acqua, e nell’inverno molto granone che riscalda le galline e fa produrre le uova. Asciugatoio  (?) ben composto per la dormizione posata e tranquilla del pollame, e disposto in modo che la gallina di sopra non imbratti quella di sotto. 

 
Canestri con paglia, o altro strame, per deporre le uova. Ben tenute il gallinaio  in campagna frutta in ogni tempo.

  
Pesci  -  Uno, due volte la settimana, o a pranzo o a cena, si amministri, specialmente i merluzzini di Trani, purché freschissimi. Si badi che i marinai hanno l’arte il pesce guasto di saperlo dare per fresco; e si dice che taluni a tal uopo, lo tengono nel ghiaccio; altri, ciò che è più orribile, in una leggera soluzione di sublimato. Si può cucinare in diverse maniere. Sia sempre ben cotto.

 
Pane   -  Dalla purezza del pane dipende in massima parte la salute. Buon pane fa buon sangue, cattivo pane fa cattivo sangue. 

 
Conviene meglio comprare il grano, farlo molire dove si può avere una coscienziosa molitura, ritirare la farina in casa, cernerla in casa, impastare, e infornare. 

 
Qualora ciò fosse molto malagevole si acquistano le farine da buoni mulini, che diano una certa garanzia.

 
Miglior partito poi fra tutti sarebbe che ogni Casa si facesse venire buona quantità di farina dal nostro Mulino di Messina, tenendola in magazzino, e consumandola gradatamente. La tenuta in magazzino però deve essere fatta con regole tali che la farina non si guasti.

 
Il sale nel pane non deve eccedere.

 
Avvertenze - Dopo il pranzo è indispensabile per tutte un’ora di ricreazione e di reciproca alienazione.

 
Alcune che avessero gli uffici movimentati potrebbero, volendo, riprenderli dopo mezz’ora di ricreazione. Non così le segreterie. 

 
Dopo la cena, si fa da un quarto d’ora a 20 minuti di ricreazione per tutti.

Si badi di non bere mai acqua fredda immediatamente che si è fatto entrare il cibo caldo nello stomaco. Si lasciano passare qualche paio di minuti, durante i quali, si mangino pochi bocconi di pane, a solo, e poi si beva sempre moderatamente.

 
L’acqua a pranzo deve essere moderatamente fredda, ma non gelata.

 
Dopo 5 ore del pasto, in qualsiasi stagione, specialmente in està, è lecito bere anche acqua ben fresca.

 
I cibi non siano mai soverchiamente caldi, perché fanno danno oltre che allo stomaco, anche ai denti, e si noti che la conservazione dei denti è oltremodo necessaria per la buona salute.

Norme  particolari

 
Per persone deboli, gracili e malaticce allo scopo di migliorare e conservare la loro salute in quanto alla vittitazione.

 
Tutte le norme generali anzidette, sono da osservarsi in modo più esatto ancora per le persone gracili, deboli o malaticce, tenendo presente quanto altro qui occorre aggiungere di particolare.

 
Latte  -  Deve essere sempre fresco, preferibile di capra, e se di vacca deve essere sterilizzato con ebollizione.

 
Per gli stomachi un po’ difficili a digerire il latte si usi aggiungere la metà o un terzo di acqua bollita, o acqua di calce, o di seme di finocchio bollito. Non si addolcisca soverchiamente.

 
La porzione sia moderata perché si renda digeribile.

 
Quand’anche si digerisca il latte, pure ogni settimana bisogna sospenderlo per qualche paio di giorni. 

 
Bisogna anche sospenderlo quando altera le funzioni del corpo, producendo talvolta molto ritegno viscerale (stitichezza), talvolta l’opposto (scioglimento). Certi stomachi non digeriscono affatto il latte, e dopo vari tentativi si smetta. 

 
Il ritegno di stomaco si guarisce mangiando degli ortaggi teneri, come per esempio: zucchette, o simili. Non si mangino scarole dure perché sarebbe peggio. Giova il mangiare frutta matura. Giova un po’ di vita movimentata, anche qualche passeggiatina. Farebbe anche bene un cucchiaio d’acqua fresca ogni ora. Si usino cibi leggieri, non si usi pasta asciutta, ma piuttosto pietanza di zuppa, di pane bollito o con brodo o con acqua e burro. Si evitino i purganti che se si prendono spesso rovinano lo stomaco e accrescano il ritegno. In caso di estremo ritegno per molti giorni, nonostante la vittitazione sopra indicata, si prenda qualche purgantino di olio, o di ricino in dose non molto alta, (non più di un’oncia) o di semplice olio con un po’ di vino.

 
Quando poi il caso è al contrario, cioè troppa emissione dello stomaco, allora si mangia il riso asciutto e di cottura moderata. Non si beva molta acqua durante i pasti, ma poca quantità in ultimo. 

 
Quando lo stomaco è ammalato per indigestioni, non si affatichi con troppi farmaci, ma si stia al principio degli antichi,  Sola dieta sanat. 

 
Per dieta si può intendere pure un cibo leggiero e di poca quantità. In tali casi, non si usino salse, si preferisca il burro  si usino paste finissime, e nemmeno asciutte, piuttosto frantumate, cotte o in brodo, o in acqua da prendersi col cucchiaio. 

 
Le persone deboli e gracili e inferme di stomaco non prendano mai formaggio, non cibi salati, moderatissimo l’uso delle melanzane.

 
Evitino gli eccitanti nei cibi, come per esempio prezzemolo o altre droghe. Evitino le fritture. Non si diano loro frutta immatura, pesci passati, uova corrotti, ecc.  e  vanno per esse tutte le altre norme generali, con più limitazione, o esclusione di alcuni cibi, come qui si è detto.

AVVERTENZA

 
Ognuna sappia che corre l’obbligo di far sapere i propri incomodi alla Superiora, o a chi per lei, appena se ne sente presa.

 
I primitivi prodromi di qualche malattia, o delle viscere o dell’organismo, sono: inappetenza, insonnia, cioè che non si dorme bene, visibile deperimento nel volto e nelle forze.

 
Bisogna, subito avvisarne chi di ragione, e prenderne gli opportuni rimedi igienici.

 
S’intende che quando occorre chiamare il Medico, bisogna chiamarlo.

 
Ma tutti i medici ritengono essi stessi che non bisogna fare abuso dei farmaci. La buona igiene, secondo tutti questi precetti che abbiamo scritti, è buona preservazione da malattie.

 
Si noti per esempio il soffrire troppa remissione dello stomaco (scioglimento), e non dire niente, e non curarselo, è un vero rovinarsi la salute.

Parte  seconda

Della  circolazione dell’aria

 
Importantissima cosa è in una Comunità la circolazione dell’aria.

 
L’aria è uno dei primi elementi per la vita umana. Più che in una privata famiglia, gli ambienti di un Istituto debbono essere sempre arieggiati, come anche soleggiati.

 
Però, a parte che la prima condizione è che l’aria sia salubre, e che gli Istituti sorgano in vicinanza di campagna o di spiagge marine, ad altre regole bisogna badare perché l’aria non si renda nuocevole, in riguardo alla ventilazione, specialmente quando questa si tramuti in vento.

 
Allora se non si bada, il vento s’incanala lungo i corridoi, o le scale interne, o negli ambienti abbastanza lunghi e larghi. Allora avviene facilmente che trascurandosi alcune regole che ora diremo, si formano i così detti colpi d’aria, che bastano per accatarrare una persona, per metterla a letto, con pericolo di serie malattie e se la persona che riceve i colpi d’aria è mal disposta a malattie di petto, può ammalarsi di malattia funesta, e soccombere.

 
Per evitare gravi inconvenienti, si danno le seguenti regole per questa Casa di                       come le simili si sono date ad altre nostre Case, a cominciare dalla Casa Madre di Messina.

 
1° Tutte le porte debbono stare sempre chiuse; chi apre una porta e poi non la chiude, commette una grave mancanza degna di punizione, ed è obbligata essa stessa ad accusarsene con la Superiora, la quale le darà una penitenza più o meno sensibile, secondo qualche ricaduta, in detta trascuranza.

 
2° Chi trova una porta aperta deve adempiere la carità e il dovere di chiuderla immediatamente, anche trovandosi di passaggio per altrove.

 
3° Quando tira vento si farà lo stesso con le finestre che si trovano aperte, cioè chi se ne accorge dovrà chiuderle.

 
4°  Per la debita ventilazione dei locali, si userà questo sistema, che le ufficiali addette ai vari ripartimenti, ciascuna deve tenere le finestre dell’ambiente aperte, nell’assenza del personale, e così lasciarle, finché debbono chiudersi, quando e come si dirà. 

 
5° Quando una Comunità in fila, come per esempio l’Orfanotrofio, o le Suore e Probande per gli atti Comuni, debbono attraversare un corridoio, o un ambiente lungo e largo, la ufficiale addetta curerà la chiusura, e terminato il passaggio della Comunità quietamente, senza il flusso e riflusso, l’ultima che sta in coda alla Comunità, sia Maestra, o altra, è obbligata a chiudere subito, dietro le sue spalle la porta d’uscita. 

 
6° Ammesso pure che vi sia del vento, si noti che quando in un ambiente, per esempio: Laboratorio, Refettorio, ecc.... porte e finestre sono chiuse, si può benissimo aprire una finestra sola, (purché il vento non sia troppo impetuoso), poiché quando manca il flusso e riflusso, l’entrata dell’aria, purché non colpisca direttamente le persone, non fa male.

 
Uscendo però bisogna chiudere la finestra.

 
7°    Distribuzione degli appartamenti e nomina delle ufficiali addette.

 Elenco: Suor…

Trani 17.8.1926
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J. M. J. A.

Altamura 6 10 1926

REGOLAMENTO  DELLE  ASPIRANTI  NOVELLE

CHE STANNO ANCORA NELL’ ORFANOTROFIO

         1° Le Aspiranti novelle che stanno nell’Orfanotrofio dovranno diportarsi più buone, più umili, più ubbidienti, più laboriose di prima, per essere di buon esempio a tutte le ragazze dell’Orfanotrofio.

         2° Dovranno un maggior rispetto e una più pronta ubbidienza alla Maestra, che chiameranno Sorella Maestra. 

         3°   Faranno i servizi più umili della Comunità, secondo gli ordini che ricevono.

         4°   Si contenteranno sempre dell'ultimo posto e delle ultime cose.

         5°   Internamente si debbono esercitare nell’amore verso N. Signore Gesù Cristo, e qui dev’essere tutto il loro impegno di crescere nell’amore di Gesù.

         6°  Quindi faranno bene la meditazione, compatiranno i patimenti di Nostro Signore, e faranno con molto preparamento e raccoglimento la S. Comunione.

         7°   Ameranno le mortificazioni le penitenze, sia quelle volontarie nei mesi di Maggio, Quaresima ecc. che si chiamano fioretti, sia quelle che riceveranno o dalla Sorella Maestra o dalla Madre Superiora, anche per piccole mancanze e le eseguiranno con molta umiltà interna ed esterna e domandando in ultimo perdono. 

         8°  Non faranno lega particolare con alcuna delle Orfanelle, ma le rispetteranno tutte, e potranno fare anche con loro la ricreazione, sempre sotto l’occhio vigile della sorella maestra.

         9°   Una volta per una faranno il pranzo e la ricreazione nella Comunità Religiosa, in cui baceranno la mano e lo Scapolare, in ginocchio, alla Madre Superiora.

         10° Saranno attente ad apprendere bene la Dottrina Cristiana e il galateo, cioè le regole della buona educazione, e le osserveranno attentamente.

         11°  Se qualcuna avrà qualche ufficio dalla sorella Maestra o dalla Superiora, di sorvegliare qualche classe di orfanelle, o di assisterle nella pulizia, deve eseguire esattamente questo ufficio e poi riferire alla sorella Maestra. 

         12°  Le aspiranti novelle nella ricreazione possono stare santamente allegre.

         13°  Si raccomanda con grande rigore alle dette aspiranti, di essere sincerissime nel parlare, anche se una deve confessare qualche mancanza. Non devono affatto dire la menzogna pel timore del castigo, ma devono parlare con perfetta verità, come Dio le vede e sa tutto. Se qualcuna, ingannata dal demonio, per falso timore del castigo e per non essere mortificata, parla con la menzogna, sappia che commette una colpa grave e deve astenersi dalla S. Comunione fino che si confessa, oppure fino che si presenta da sé stessa alla superiora e dice la cosa com’è. E dopo che si confessa deve presentarsi alla superiora e dire la cosa com’è se non l’ha scoperta prima.

         14° Saranno devotissime della SS. Vergine Maria e la invocheranno come Madre della Perfezione e delle virtù religiose.
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Notizie  e  Regolamento  pei  Sacri  Alleati  Zelatori

dell’Istituto  della  Rogazione del Cuore di Gesù e annesse Opere.

Capo 1°

Della Rogazione del Cuore di Gesù, ovvero della Preghiera per ottenere ecc.

1°

 Quanto  questa  Preghiera  sia  importante

 
Nei Santi Evangeli di S. Luca al capo 10 v. 2 e in quello di S. Matteo al 9 v. 37 si riferisce che G. C. S. N. diceva (dicebat) ai suoi discepoli  “Messis quidem multa, Operarii autem pauci, rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. 

 
In questa Grande Parola dell’Incarnata Sapienza si richiude un secreto di salvezza per la Chiesa e per la società: secreto che si può dire nascosto perché non vi si è fatta mai seria attenzione. E pure quel  rogate  contiene più che una esortazione un comando di Gesù Cristo S. N.  rivolto a tutti i cristiani e più particolarmente a tutti i sacerdoti. Questo comando porta inevitabilmente a questa conseguenza: se si vogliono ministri di Dio bisogna domandarli a Dio stesso, se si domandano si ottengono, se non se ne domandano non se ne ottengono.

 
La S. Chiesa che è assistita dallo Spirito santo, stabilì i quattro tempi e le rogazioni non tanto per ottenere dal Sommo Dio i frutti del campo, quanto per ottenere i cultori del mistico campo. Ma ciò è stato poco avvertito, e quel gran comando di G. C. che contiene il secreto di tutti i beni per la Chiesa e per le anime, non è stato punto eseguito. E pure qualche voce si è levata nel corso dei secoli per richiamare l’attenzione su quel divino comando. S. Ilario ai primi secoli della Chiesa, commentando quel passo in S. Marco e S. Matteo così si esprime:  “Per orationem ac precem hoc nobis a Deo munus effunditur” . Il Beato Alberto Magno in una fervorosa apostrofe che rivolge al preziosissimo Sangue, così prega: Vi adoriamo nella S. Eucaristia dove vi sappiamo contenuto sostanzialmente… cadete a torrenti sulla Chiesa,  fecondatela di Santi, arricchitela di Anime angeliche, che siano come fiori nel giardino del celeste Padre, e spandano la loro soave fragranza per tutto il mondo: Il Faber nella sua dotta opera Conciones , commentando quel passo del Vangelo riporta le parole di S. Girolamo libro 2 in epist. ad Galat: “Precemur Dominum messis ut mittat Operarios ad metendum, qui spicas populi Christiani, quae stant in Ecclesia futuro tritico praeparatae metant, colligent, et in horrea comportantes nequaquam perire patiantur”. 

 
Anche il Saci nei suoi commenti sul Vangelo così si esprime:  “La missione degli Operai Evangelici deve essere un effetto delle preghiere della Chiesa”.  Il Beato Vincenzo Pallotti compose sul proposito una breve preghiera in Latino che egli recitava e propagava dovunque la quale così comincia: “Per sacrosancta humanae Redemptionis miseria, mitte,  Domine,  Operarios in messem tuam”. 

 
Il Beato Luigi M. Grignon, in una lunga sua preghiera, ha espressione sublime Divina per provocare la Celeste bontà a concedere una misericordia così incomparabile. Nella vita del Ven. Pa. Gennaro Maria Sarnelli, scritta dal P. Dumartier, tradotta dal P. Bozzatra, edizione Festa, Napoli, a pag. 104, si legge in una lettera ad una religiosa:  “Nostro Signore nel Vangelo dice ai suoi discepoli: Miei cari, girate gli occhi, vedete i tanti paesi del mondo, osservate quante anime son mature per la raccolta la messe è abbondante, gli operai son pochi; pregate il Padrone del campo, perché mandi gli operai alla sua messe. Tutte quante voi siete, abbiate sempre in bocca questa giaculatoria, avvalorandola coi meriti del prezioso Sangue di G. C. ed unendola al zelo del Divin Salvatore per la Gloria del Celeste Padre e la Salute delle anime: Domine messis, Domine messis, Domine messis, mitte Operarios in messem tuam”.  Dio Padre Onnipotente, Creatore delle anime mandate moltissimi Operai a fare la raccolta, Vi raccomandiamo le anime a voi tanto care”.

 
Quanto sia necessaria questa Preghiera alla quale quasi comandando ci esortò G. C. S. N. più che ogni altra testimonianza, lo dimostra l’esempio stesso del divin nostro Redentore. Doveva egli vocare al Santo Sacerdozio i primi Ministri della Legge di Grazia, quelli che dovevano essere come il primo fecondo germe del Sacerdozio cattolico; ebbene che fa Egli? quale mezzo usa per formare la vocazione dei dodici pescatori?  prima di cercarli, prima d’invitarli, Egli si ritira sopra un monte e prega!  Prega sopra un monte come se di là avesse voluto fare ascendere più dritta al Padre suo la sua ardente preghiera, prega di notte perché nessun umano avvicinamento lo distolga dal grande affare che trattava col Padre suo, prega l’intiera notte perché col sacrificio del riposo, e di tutto se stesso accompagnando le sue preghiere  cum lacrimis et clamore valido, possa maggiormente meritargli appresso il Padre di essere esaudito  “pro reverentia sua”!  Appena scende dal monte, ancor molle di lagrime e di sudore, chiama gli Apostoli alla sua sequela per farne l’eletta primizia del suo eterno Sacerdozio. Che grande lezione per tutti affinché comprendiamo quanto così grande grazia merita di essere domandata con particolari preghiere! 

 
E specialmente ai Vescovi, che furono dagli Apostoli rappresentanti, e ai Sacerdoti di cui furono figura i discepoli, rivolse G. C. S. N. quelle parole  “Rogate ergo ecc.  suam”.  La necessità di questa preghiera si desume ancora dal gran bisogno che ha la Chiesa ed hanno tutti i popoli del mondo.  È ordine prestabilito da Dio che l’uomo non possa essere condotto alla verità e alla salute se non per mezzo del Sacerdote.  Dio stabilì che la stessa Redenzione si renda inutile senza Sacerdote che la continui e ne applichi i frutti. Per questo appunto Gesù Cristo disse ai Sacerdoti:  “Voi siete la luce del mondo, voi il sole della Terra”;  non vi può esser luce se non splende questa lucerna sul moggio, e non vi è più come conservare i cibi della corruzione se questo sole non li conserva. 

 
Triste è lo spettacolo che offre la Chiesa e la Società. Piange la mistica Sposa di Gesù Cristo perché scarseggiano i suoi evangelici Operai, e le rovine della Società si accumulano. Dove qualche bene apparisce, dove la Fede fiorisce, dove le anime trovano salute, dove la gioventù cresce credente, dove i poveri trovano sollievo, dove le buone opere sorgono, dove la Religione è sostenuta, difesa, propagata, l’errore combattuto, dove il laicato è cattolico ed attivo, ivi è sempre l’opera del Sacerdote; l’opera dei Vescovi, dei Prelati di S. Chiesa, dei Sacerdoti dell’uno e dell’altro Clero è sempre quella che tutto opera quanto avvi di bene sulla Terra  e tutti ricevono lume e splendore dal Sommo Gerarca che è il Sole della S. Chiesa. il quale riceve direttamente la sua luce da Dio. Ecco la grande Gerarchia Ecclesiastica tutta composta di Operai eletti da Dio al divino Ministero. A questo splendore tutto il mondo ha vita. 

 
Immaginiamo per poco che il Sacerdozio, come un sole che tramonta, si spegnesse. Tutto il mondo non resterebbe nelle tenebre?  Dove sarebbero più il culto di Dio, i Sacramenti, la SS. Eucaristia, la Parola di Dio, la Fede, la Carità? Tutto perirebbe. 

 
Immaginiamo per poco il contrario, cioè che la Terra abbondasse di eletti Ministri di Dio, di Sacerdoti numerosi e santi; così numerosi che corrisponderebbero ad uno per ogni cento abitanti del globo, così santi che uguaglierebbero gli antichi Apostoli;  non sarebbe questa l’improvvisa salute e felicità di tutte le anime, nessuna eccettuata?

 
Impescrutabili giudizi di Dio!  L’Altissimo ha voluto legare l’abbondanza dei degni Operai della mistica messe, alla preghiera per ottenerla! Egli ne fece un comando agli Apostoli e ai discepoli, e lo replicò più volte dicendo:  “Messis multa quidem Operarii autem pauci: rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam”.  Certo che gli Apostoli dovettero ubbidire a questo comando. Lo Spirito Santo ricordò loro tutto ciò che G. C. aveva detto, e pregarono.  L’Alapide nel commentare questo passo è di questa opinione. Alla preghiera degli Apostoli le vocazioni scesero dal Cielo e i Ministri di Dio si moltiplicarono, quali degni Operai della gran Messe. 

 
Ma i popoli non hanno mai fatto attenzione a questo divino comando e lo hanno trascurato completamente. Il Sacerdozio alla sua volta non lo insegnò ai popoli; ed egli stesso non domandò a Dio i simili a sé.

 
Vero è che pei meriti e per le preghiere di G. C. pei meriti e per le preghiere della SS. Vergine tutte le buone opere degli eletti, il culto di Dio e le orazioni universali della  S. Chiesa e di tutti i suoi figli in tutti i tempi ed in tutti i luoghi hanno meritato il regno di Dio e la sua giustizia, e quindi il mistico campo ha veduto cultori evangelici quasi angeli del Cielo, uomini quasi divini, portenti di eroismo e di santità. Chi potrebbe ciò negare? Quanti eletti Ministri di Dio adornano oggi la Chiesa nell’uno e nell’altro Clero? 

 
Quanti luminari di scienza e di santità?

 
Ma con tutto ciò sarebbe un più che grave errore il dire che superfluamente G. C. S. N. abbia detto quelle parole: Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam,  e che l’ubbidire letteralmente a questo divino comando non importi il conseguimento di un’abbondanza ancora più numerosa e santa di operai della mistica messe. Diverse cose ci insegnò a domandare G. C. S. N. colla preghiera per adattarsi alla condizione dello spirito umano che apprende le cose successivamente e si muove secondo gli obbietti. 

 
Quantunque Iddio sia l’obbietto finale d’ogni nostra preghiera, pure vi ha molti obbietti parziali che pur conducono a Dio, e ai quali la nostra preghiera può e deve rivolgersi. Dunque non ci basti di dire nel Pater noster sia santificato il Tuo nome venga il Tuo Regno, non ci basti di chiedere indeterminatamente il regno di Dio e la sua giustizia, ma se vogliamo che cessi nella S. Chiesa quella scarsezza che da tutti si lamenta di eletti operai evangelici, ubbidiamo letteralmente alla parola di G. Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam.

 Un altro valido argomento dovrebbe a tanto persuaderci. Donde avviene che alle volte abbondano i Sacerdoti dell’uno e dell’altro clero ma scarseggiano gli operai? 

 
Non si può negare che il lavoro di formare dei Sacerdoti non sia attivissimo nella Chiesa. Vi sono stati e vi sono numerosi Seminari di giovani chierici e non meno case religiose e congregazioni con noviziati molto fiorenti. Ma qui è da osservare che nell’ordine stabilito dalla provvidenza, azione e preghiera debbono andare uniti per sortire il loro effetto. Pregare il Signore che mandi i buoni evangelici operai alla S. Chiesa e poi non cooperarsi a tanto potendo e dovendo, è preghiera vana quasi cimbalum tinnniens. Viceversa, operare  per la formazione dei Sacerdoti e non accompagnarvi la preghiera, è opera perduta  quasi aerem verberans.  

 
Volere formare dei Sacerdoti senza chiederlo al Signore è lo stesso che ridursi ad una cultura artificiale di chierici. La Grazia della vocazione scende dall’alto, e non scende se non si domanda. 

 
Inoltre il popolo non può meritare da Dio questa Grazia che ogni altra supera, cioè l’aversi eletti ministri di Dio, se a Dio stesso non si abitua a domandarli. Si potrebbero ripetere ai popoli sul proposito le parole del Divino Redentore finora non avete ottenuto perché non avete domandato, petite et accipietis, quaerite et invenietis, pulsate et aperietur vobis. 

 
Quanto sia poi l’efficacia e il merito di questa preghiera, può agevolmente comprendersi. Se G. C. S. N. c’inculcò di fare questa preghiera, vuol dire che Egli vuole esaudirla. L’esito di questa preghiera è infallibile e visibile; nulla vi è in esso d’indeterminato ed opinabile e di supposto come quando facciamo altre petizioni che lo stesso G. C. S. N. c’insegnò in cui deve essere la fede a scoprirci se abbiamo conseguiti gli effetti o no.  Ma la preghiera che ci comandò G. C. con quel Rogate ha un obbietto sensibile e visibile anche più del pane quotidiano che chiediamo nel  Pater Noster. 

 
Con quel Rogate G. C. si è compromesso di farci apparire degli uomini differenti dagli altri, investiti di un carattere divino, suscitati da Dio stesso come un prodigio tale da paragonarsi all’improvvisa apparizione o sortita che simili esseri facessero dalle lapidi. Iddio è potente a fare ciò, ma non lo fa se non lo preghiamo. Invece si è impegnato di farlo quando noi lo preghiamo. 

Consideriamo per un poco il gran merito che ne proviene a quelli che fanno una tale preghiera.

 
Essi ottengono dal Signore ciò che domandano.

 
Avverrà che per la preghiera assidua umile e costante di un’anima sola, il Signore manderà dal cielo una grazia potente di vocazione ad un eletto sulla terra. Egli si sentirà dire nell'intimo del cuore  sequere me;  e siccome la voce di Dio è voce dell’Onnipotente, che pur rimanendo liberi non vi si può resistere, quell’eletto entra nel santuario di Dio, viene arricchito di tutte le doti dell’intelligenza e dello spirito, si accende col fuoco del sacro ministero, ed ecco divenuto un apostolo, un missionario, un parroco, un dottore, un predicatore, un salvatore di anime. Egli immola ogni giorno la vittima divina, geme col divino ufficio fra il vestibolo e dell’altare, non è più uomo terreno spande da per tutto il buono odore di G. C. edifica la Chiesa. Chi può dire i grandi beni che ne provengono dal mondo tutto? beni che si moltiplicano incessantemente e si moltiplicheranno fino alla fine dei secoli.

 
Dio compenserà con ineffabili eterni premii questo eletto operaio, ma chi gli sarà partecipe nel merito e nella ricompensa di tanti immensi operati se non quell’anima eletta che esclamando quotidianamente innanzi al Signore: Domine messis, Domine messis, mitte Operarios in messem tuam,  meritò la grazia di quella vocazione?

 
Ebbe a dire S. Vincenzo de’ Paoli: “Nessuna buona Opera può uguagliarsi a quella della formazione di un solo sacerdote. Chi dunque può mettere la sua opera qualunque si sia per la formazione dei Sacerdoti, la metta deh! di vero cuore, ma perché abbiamo dei Sacerdoti, secondo il Cuore di Dio, preghiamo, preghiamo, facciamo  pregare  anche  gli altri che il Signore ce li mandi!  Rogate, disse a tutti G. C. S. N. e tutti, tutti  preghiamo.  Questa  Preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa sia una Rogazione Universale diretta al Cuore SS. di Gesù dal quale appunto come centro del più vivo zelo dell’Uomo-Dio uscì quel Divino Comando: Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”. 
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Gli Istituti di Messina consacrati a quella divina Parola: 

“Rogate ergo” ecc. con annesse opere 
 
e pie Alleanze che  godono.

_______________

 
Alcuni Sacerdoti in Messina, da molti anni consideravano quella Parola del Vangelo: “Rogate ergo D.” ecc.  Essi ebbero forse un lume del Signore facendovi sopra riflessione e meditazione per cui pensarono a tre cose. Prima di tutto a coltivare quella Divina Parola, cioè ritenerla come un comando uscito dal zelo del Divino Cuore SS. di Gesù, e quindi ubbidire letteralmente a questo divino comando, in secondo luogo di propagare quanto più sia possibile questa Preghiera per tutta la Chiesa. Di questi due proponimenti essi fecero un voto di obbedienza  a quel divino Comando. In terzo luogo vennero alla conseguenza che Sacerdoti consacrati a questa divina Parola, non debbano stare “tota die otiosi”,  ma debbono sforzarsi, nella limitata cerchia delle loro deboli forze, a farlo anch’essi  da mediocri  Operai nella S. Chiesa.  Da questi punti di partenza ne venne l’incominciamento di due Istituti Religiosi con annesse Opere di beneficenza.  Il primo di questi Istituti si chiama: “Della Rogazione del Cuore di Gesù” (dalla Parola: “Rogate” ecc.).  Si forma di congregati Sacerdoti e laici. Ha annesse due Opere di beneficenza: un Orfanotrofio dove raccolti molti orfanelli che erano dispersi e abbandonati, ed ora vengono avviati alle arti, ai mestieri e a sana educazione ed un soccorso giornaliero dei poveri più miseri della Città che poi ogni domenica vengono catechizzati. 

 
Nell’Orfanotrofio vi sono stabilite tre arti: Calzoleria, Sartoria, e Tipografia.

 
Il secondo di questi Istituti è una Comunità di Suore, dette le “Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù”, le quali hanno anch'esse il voto della quotidiana Preghiera o “Rogazione”  in obbedienza a quel Divino Zelo che la raccomandò a tutti. E sono anch’esse propagatrici di questa universale “Rogazione”. Hanno annesso un Orfanotrofio di bambine prive di Genitori, e un Piccolo Ricovero di vecchie “croniche alletticate”.

 
Questo Istituto, oltre la Casa Madre di Messina ne ha due filiali in Provincia.

        Pie e singolari Alleanze

       di cui godono i due Istituti
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Notizie preliminari ecc.

Capo 1°

Del  Rogate

  
Una  delle più grandi necessità di cui è travagliata la S. Chiesa ecc.  popoli, paesi ecc.

  
G. C. disse:  Rogate. Se non si prega ecc.

  
È  pur  troppo un doloroso mistero che non si è posta attenzione a questa Parola ecc.   La Chiesa  4 tempi ecc. ma i fedeli ecc.

Il Clero  specialmente  deve  pregare:  G.  C.  lo  disse  agli Apostoli e discepoli ecc.

Dicebat   S. Ilario  ecc.

Istituti

  
1° 
Della  Rog. del  Rogate

  
2° 
Figlie del D. Zelo

  
Opere di beneficenza.

Alleanza  degl’Istituti
  
1°

  
2°

  
3°
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REGOLAMENTO BREVE DEI PROBANDI DELL’ ISTITUTO

 DELLA ROGAZIONE EVANGELICA DEL CUORE DI GESÙ  DI ORIA

________________________ 

J. M. J. A.

 
I Probandi della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, ossia quei giovani che aspirano a far parte della Congregazione medesima osserveranno quanto segue: 

 
Ogni giorno si leveranno al suono della sveglia mattutina, e al secondo segno di campana andranno in Cappella per recitare le preci del mattino e fare mezz’ora di S. Meditazione.  Assisteranno alla S. Messa, e prenderanno parte a tutte le pratiche di pietà che sono stabilite dal calendario proprio della Congregazione. 

 
Faranno tutto per preparamento alla SS. Comunione, e stimeranno come il più grande fra tutti i tesori l’accostarsi ogni giorno alla sacra Mensa Eucaristica con devozione e purità di cuore, poiché la Suzione di N. S. G. C. Sacramentato compie, nobilita e santifica qualsiasi pratica religiosa, che potrà mai la creatura inventare. Si farà ordinariamente un triplice ringraziamento alla SS. Comunione non minore di mezz’ora.  Esso consiste: 

   1°

 
Nel ringraziare, domandare e adorare interiormente il Sommo Infinito Amore della visita graziosa che degnasi di fare a ciascun probando in particolare.

   2°

 
Nel leggere (ove la tardità della nostra natura sentisse il bisogno di ricorrere allo stimolo esteriore della lettura) qualche libro dei più fervorosi, che ecciti il religioso a ringraziare, domandare, adorare ecc.

   3°

 
Nell’ascoltare con raccoglimento e compostezza il Ringraziamento comune del Manuale delle Preghiere della Congregazione.

 
Immediatamente si esce (tranne nei giorni di astinenza) a prendere la piccola refezione mattinale, e indi ognuno andrà all’occupazione voluta dalla S. Ubbidienza.

 
Le occupazioni da eseguirsi durante la giornata sono determinate dall’Orario, a norma del quale devono variare gli uffici e occupazioni di ciascuno.

 
L’Orario cambia ogni sei mesi: l’estivo dura dal 1° Maggio di ogni anno al 31 Ottobre,  l’invernale dal 1° Novembre a tutto Aprile.

 
L’Orario feriale, ossia dei giorni di lavoro, viene modificato nei giorni festivi.

  
I Probandi nell’intero giorno osserveranno silenzio, all’infuori delle ore di ricreazione.

 
Il silenzio si distingue in perfetto e moderato. Nel silenzio perfetto non si può parlare che a fiato, cioè sottovoce, nei soli casi di vera necessità. Esso dovrà estendersi:

   
1°    Dalla sveglia mattutina fino dopo la piccola refezione mattinale;

   
2°    Dalle 11 e un quarto alle 12.

   
3°   In tutto il tempo che si sta in cappella, a studio, a refezione (eccetto dispensa) e a riposo sia nel pomeriggio che la notte.

 
Nel silenzio moderato, si può parlare con voce bassa, e nei casi di necessità e utilità relativa agli uffici che si compiono. Tale silenzio si osserverà da tutti gli ufficiali nel tempo destinato ai loro uffici.

 
Alle ore 11 e un quarto il silenzio perfetto viene annunziato a tutta la Comunità per mezzo di 11 tocchi di campana.

 
Alle 11 e un quarto poi coloro che dalla S. Ubbidienza non sono destinati a fare altro, andranno in Cappella, e assisteranno per mezz’ora alla lettura delle Pene intime del Cuore di Gesù, e reciteranno insieme a voce moderata tre orazioni allo stesso Sacratissimo Cuore, alla SS. Vergine Maria e al Glorioso Patriarca S. Giuseppe, per ottenere i Buoni Operai Evangelici alla S. Chiesa, giusta la speciale missione di questo nostro Istituto, in obbedienza al Divino Mandato (S. Luca e Matteo):  “rogate ergo  dominum messis ut mittat operarios in messem suam”  faranno le Preci meridiane e l’Esame di Coscienza.

          A mezzodì, dopo recitato l’Angelus o  Regina Coeli, si faranno le tre visite a Gesù, Maria, Giuseppe.

 
Durante il pasto principale si terrà dietro alla lettura di qualche libro spirituale (preferibilmente di qualche vita di Santo più confacente allo spirito della nostra Congregazione), del Martirologio Romano, e del Calendario nostro. Subito dopo il pranzo si va davanti al SS. Sacramento, per fare le tre visite a Gesù, Maria, Giuseppe.

 
All’Orario stabilito vi sarà lettura spirituale in comune per lo più sopra materie di perfezione religiosa, e si conferirà il Catechismo. Però ogni Giovedì e Domenica invece del Catechismo si leggerà una parte del presente Regolamento e del Galateo, specialmente quei punti che sembrassero non bene osservati. Qualche volta ogni settimana vi sarà l’uscita per una via di campagna. Ogni sera vi sarà la recita del S. Rosario e la lettura spirituale specialmente sui divini Benefici, e gli assenti suppliranno a tali pie pratiche col raccoglimento interiore, con l’esercizio della presenza di Dio e con aspirazioni fervorose verso il Sommo Bene, in unione agli esercizi di Pietà, che compiono gli altri Congregati.

 
Ordinariamente i probandi tutto l’anno nei giorni feriali hanno ore 7 di riposo notturno e nei festivi 8, ma nei tre mesi di Giugno, Luglio, e Agosto pei Lavori estivi un’ora dei riposo notturno si trasporta nelle ore pomeridiane. Si noti infine che ogni atto comune viene precedentemente annunziato da un particolare segno di campana.
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NORME   REGOLAMENTARI

  
Art. 1° I probandi avranno un Sorvegliante da cui immediatamente dipenderanno e a cui chiederanno i permessi.

 
Art. 2° Essi nei loro bisogni ordinari si rivolgeranno al sorvegliante e talora potranno ricorrere al Rev. Padre Direttore e al P. Maestro dei novizi, secondo i casi. Mai però si avvicineranno a persona di qualsivoglia specie, che venga per caso a visitare l’Istituto; anzi se si trovano in prossimità di loro, destramente si apparteranno, stando sempre vicino al Prefetto.

 
Art. 3° È loro vietato di dare, ricevere o scambiarsi tra loro oggetti senza il debito permesso del Prefetto.

 
Art. 4° Tengano dunque bene a mente i probandi che sono proibiti di parlare coi professori o maestri di qualsiasi cosa estranea alle materie di scuola.

 
Art. 5°  Attenderanno con grande diligenza e amore allo studio, 

     
I°  perché questo è il loro dovere, 

    
II° perché i maestri si pagano, e sarebbe un perdere il tempo e il denaro se non studiano.

Art. 6° Non  terranno alcun libro che non  sia con  la  piena  intelligenza  del  P. Maestro dei Probandi.

 
Art. 7°  I probandi tra di loro si rispetteranno l’uno con l’altro e faranno a gara a chi più amerà Nostro Signore, la SS. Vergine e a chi sarà più umile, ubbidiente e studioso.

Art. 8° Quando sarà loro concesso il passeggio, osserveranno per le strade perfetta modestia, senza girare la testa di qua e di là, e prima e dopo l’uscita visiteranno brevemente il SS. Sacramento.

Art. 9° Se qualche volta interverranno in qualche Chiesa pubblica o per ascoltare la S. Messa, o la predica, o per servire alle sacre funzioni, saranno attentissimi a dare il massimo raccoglimento e perfetta modestia. Si avvertano pure i probandi che se in tali circostanze debbono talora attendere in Sacrestia dovranno ivi conservare un contegno modesto e silenzioso, e stare sotto l’immediata sorveglianza del Prefetto, quand’anche si vedessero delle persone di propria parentela o conoscenza.

 
Art. 10° I probandi saranno osservanti fedeli delle Costituzioni del loro Istituto, di queste norme regolamentari e dell’orario di Comunità e di scuola.   

Art. 11° Prenderanno amore ognor crescente alla Povertà, Castità, Ubbidienza, affinché a suo tempo ne facciano i voti. A ciò conseguire potranno nel tempo libero prendere il permesso dal Prefetto di andare a visitare privatamente il SS. Sacramento.

 
Art. 12°  Anche i probandi a turno faranno il ritiro spirituale ogni mese.

Art. 13° Saranno attentissimi di tenere tutto in ordine e pulito guardandosi di sporcare carta e libri. I quaderni già usati li consegneranno al Prefetto sorvegliante.

 
Art. 14° A ciascun segno di campana i probandi corrisponderanno come alla voce dell’ubbidienza, a cominciare dalla sveglia mattutina.

Art. 15°  I probandi saranno grati al Signore che li ha accettati nella sua santa Casa ed ameranno il proprio Istituto con tanto affetto come la Casa paterna nella quale l’Altissimo Iddio li ha collocati. Considereranno i loro Direttori e Maestri siccome i genitori naturali o altri parenti propinqui o benefattori. Quindi nei suddetti casi scriveranno loro delle lettere che consegneranno ai Superiori per la spedizione.

 
Art. 16° Se qualche volta verrà qualche loro parente a visitarli, lo accoglieranno con rispetto ed affetto, e tranne che coi genitori, non è permesso baciare o farsi baciare.

Art. 17° Faranno gran conto delle regole di buona creanza che apprendono dal galateo.

Art. 18° Parleranno sempre in lingua italiana e non in dialetto.

Art. 19° Se qualche volta avranno qualche ufficio da compiere, dovranno badare  ad eseguirlo attentamente ed esattamente.
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REGOLAMENTO

PER  GLI  ASPIRANTI  DELLA  COMUNITÀ RELIGIOSA

DELLA  ROGAZIONE  EVANGELICA

 
Subordinazione:

 
Art. 1° La prima virtù che debbono esercitare gli Aspiranti si è la perfetta subordinazione all’autorità, non solo del Superiore capo, ma pure dei Superiori Minori, e specialmente del Sorvegliante immediato, chi esso si sia.   

 
Questa subordinazione deve essere umile perfetta, e in ogni caso o circostanza, quindi se ricevono delle ammonizioni o rimproveri, li debbono ascoltare con tutti i segni di animo umile, cioè a capo chino, occhi bassi in silenzio, e con le mani ben composte; durante la riprensione non debbono menomamente scusarsi, eccetto che loro sia richiesto e che ne abbiano essi domandato il permesso, l’abbiano ottenuto, e nell’uno e nell’altro caso debbono farlo con voce bassa, e modi cortesi e umili, e non più di una volta, ma non venendo accettata la loro scusa, non replichino di più; ma si accettino in silenzio la riprensione, e sarà loro imputato a gran merito se infine dicano umilmente  “ho mancato, ho torto, nol farò più”.   Ma se ciò non dicono pel momento, sono obbligati a dirlo più tardi, quando saranno rientrati in sé stessi... Se il caso fosse un po’ grave, e il rimprovero un po’ forte, e il correttore sia un Sacerdote, deve ripararsi o subito o appresso, col domandare perdono in ginocchio.

 
Art. 2° Si considera come grave insubordinazione il replicare nella riprensione, il mormorare, il turbarsi in volto, o il sorridere.

 
Art. 3°  Ciò che si è detto per la riprensione vale pure per gli ordini e comandi che si ricevono. Opporsi agli stessi con replicare, col mostrarsi turbato col mormorare, è atto di grave insubordinazione, e un aspirante che così agisce manifesta di essere pieno di superbia.

 
Art. 4° Se si ricevono delle penitenze o castighi, bisogna accettarseli con grande umiltà e sottomissione.

 
Art. 5° Avverta però bene l’aspirante che l’umiltà e la sottomissione che egli deve usare nelle correzioni e penitenze deve essere non solo esterna, ma molto più interna, riconoscendo o innanzi a Dio e alla propria coscienza di essere meritevole di quella riprensione e di quel castigo. Inoltre sarà interiormente convinto che le riprensioni o le penitenze gli si danno per suo bene.  

Senza queste disposizioni interiori, egli non farà mai alcun profitto. Lo Spirito Santo  ha detto: “qui odit correptionem minuetur vita”,  A chi odia la correzione  sarà abbreviata la vita.

 
Art. 6° L’aspirante avrà un grande rispetto verso i superiori considerando in essi l’autorità Divina. Parlando con loro userà il “Vossia” se non sono Sacerdoti, e se sono Sacerdoti userà il “Vostra reverenza”.  Per conchiudere egli avrà verso dei Superiori un timore riverenziale, avvertendo che il timore riverenziale è figlio del timore di Dio.

 
Art. 7° L’aspirante si guarderà bene dal mormorare in qualsiasi circostanza, qualsiasi superiore, non escluso il superiore immediato, perché questo sarebbe grave insubordinazione. 

 
Art. 8°  Se qualche aspirante fosse spinto dal demonio a dileggiare qualche superiore, questa sarebbe una insubordinazione oltremodo grave e degna di gravi castighi.

 
Art. 9°  Si ritiene pure come notevole insubordinazione accusare un superiore verso un altro superiore maggiore, quando ciò sia per futili e con la rea intenzione di denigrarlo.

 
Disciplina - Ubbidienza.

 
Art. 1°   Un aspirante indisciplinato si rende indegno di stare in comunità; merita di esserne separato fintantoché si corregge.  La buona disciplina forma l’ordine, la pace, e la prosperità di una Casa; l’indisciplina manda tutto sossopra.

 
Art. 2° In primo luogo buona disciplina vuol dire perfetta ubbidienza. L’ubbidienza! ecco la grande virtù che deve esercitare l’aspirante, per rendersi caro a Dio e agli uomini, e degno di avanzarsi nello stato religioso.

 
Art. 3°   L’ubbidienza dell’aspirante deve essere pronta, cieca, allegra e fedele.   Pronta senza ritardare, cieca senza ragionarvi sopra, perché in questi ragionamenti e discussioni dell’ubbidienza, entra sempre il demonio e spinge alla trasgressione;  allegra, vuol dire che deve ubbidire senza ritrosia e turbazioni, quasi forzatamente; fedele significa che ricevuto l’ordine da un superiore bisogna eseguirlo puntualmente, il meglio che sia possibile, e se l’ordine è continuativo bisogna eseguirlo sempre senza mai tralasciarlo fino a nuovo ordine.  

Badino bene gli aspiranti a questa fedeltà dell’ubbidienza, senza di cui la loro ubbidienza si rende effimera, senza utilità alcuna, e non prenderanno mai l’abito di questa bella virtù, e badino pure gli aspiranti agli altri importanti requisiti sopra detti. 

 
Art. 4° Affinché l’ubbidienza dell'aspirante sia meritoria innanzi a Dio bisogna che sia non solamente esterna ma anche interiore; fatta cioè per amore del Signore, per piacere a Dio, per acquistare meriti per la vita eterna, per attirarsi le divine benedizioni.  

 
Bisogna quindi che l’ubbidienza sia fatta in spirito di Fede, considerando Dio nella persona che comanda, e ritenendo che l’ubbidienza santifica tutte le azioni anche le più indifferenti. 

 
L’aspirante abbia un grande amore per l’ubbidienza, e sappia che questa è la via più breve della più grande santità, e che camminando sotto l’ubbidienza si arriva con sicurezza ad ottenere il fine di ogni buon desiderio. Iddio molto si compiace delle anime ubbidienti e gli sono carissime, e ricolma delle sue grazie più speciali. 

 
Gli ubbidienti fanno sempre buona riuscita, ma il disubbidiente è una barca senza timone che non entrerà in porto. Dio abbandona il disubbidiente in mano del suo stolto consiglio. 

 
Èfunesto l’esempio di Saulle che per una disubbidienza fu rimproverato da Dio; ma più funesto è l’esempio dei nostri Progenitori che peccarono di disubbidienza e rovinarono la  intiera umanità.  L’aspirante che non è disposto alla perfetta ubbidienza se ne esca da questa Comunità, perché non faccia male agli altri col suo cattivo esempio.

 
Art. 5° In quanto alla pratica dell’ubbidienza, si avverte che l’aspirante non può far nulla senza il permesso del sorvegliatore nemmeno portarsi da un luogo all’altro, nemmeno bere un sorso d’acqua fuori pasto. E qui si noti che se un aspirante non riceve un permesso da un superiore minore, non deve carpirlo maliziosamente da un superiore maggiore tacendo il primo diniego avuto.

 
Art. 6° Un aspirante non può sottrarsi all’ubbidienza di un superiore immediato, adducendo per pretesto altre ubbidienze di superiori assenti e maggiori, ma, esposta candidamente l’ubbidienza in contrario del superiore assente dovrà poi eseguire quello del superiore presente se questi insiste, nell'ordine dato assumendone la responsabilità.

______________

 
Di  altre cose riguardanti la disciplina,  

e specialmente dei  rapporti reciproci.

 
Art. 1° È proibito rigorosamente agli aspiranti mandare o ricevere lettere o ambasciate dai parenti senza che il tutto passi pel tramite dei superiori. Se un aspirante manda lettere di nascosto ai parenti è reputato indegno di stare in Comunità, e ne verrà separato finché espia con molte mortificazioni il suo fallo. Lo stesso quasi se riceve lettere o le nasconde. 

 
Art. 2°   È proibito agli aspiranti scambiarsi fra di loro libri, figurine, o altri oggetti, senza il permesso del Sorvegliatore. Parimenti è proibito scriversi biglietti fra di loro, e motti dietro figurine, senza l’espresso permesso e visione del Sorvegliatore.

 
Art. 3°   È cosa contraria alla disciplina che gli aspiranti si comandino e si ubbidiscano tra di loro; eccetto per la carità in un caso momentaneo, nel quale chi prega deve dire  “per carità”  o “per favore”, o  “fate la carità”,  e si deve trattare di cosa momentanea.

 
Art.  4°    Nessuno deve da sé immischiarsi nell’ufficio di un altro.

 
Art. 5° Gli aspiranti si guardino dalla cattiva educazione di origliare quando i superiori parlano o con uno di loro o con estraneo. Questa è pessima abitudine di gente poco educata e civile, ma si ritirino subito in disparte.

 
Art. 6° È proibito agli aspiranti parlare tra di loro di cose riguardanti il loro stato anteriore all’ingresso nell’Istituto, come pure di narrare cose o parole dei parenti venuti al parlatorio, o di lettere ricevute. 

 
Art. 7° Gli aspiranti non possono avere alcuna relazione con gli artigianelli, eccetto per ubbidienza o per ufficio. Se un aspirante stringe amicizia con qualche artigianello o si nasconde e scambia lettere, o ambasciate, merita di essere passato nella Comunità degli stessi.

 
Art. 8° Gli aspiranti tra di loro debbono trattarsi con molto rispetto, dandosi del  “Voi” i più grandetti, e daranno anche del “Voi” agli artigianelli grandetti.

 
Art. 9° È proibito agli aspiranti mettersi le mani addosso, e questa proibizione è rigorosa.

 
Art. 10°  È parimenti proibito contrarre fra di loro amicizie particolari, dovendo tutti ugualmente stimarsi e ben volersi. Queste amicizie particolari sono rigorosamente proibite, come sorgenti di gravissimi danni per lo spirito e per la Disciplina. 

 
Art. 11° È sommamente disdicevole per gli aspiranti ammiccarsi guardandosi negli occhi, ridendosi, o facendosi alcun segno per intesa reciproca. Queste mancanze di Disciplina saranno punite col silenzio e con separazione da cinque  giorni a dieci.

 
Art. 12° Sia per la Disciplina che per la virtù, gli aspiranti riguarderanno bene dal montare in ira, dallo sfogare tra di loro con parole e atti iracondi, ma si avvezzeranno a frenare i moti  primo-primi.

 
Art. 13° Ogni  aspirante  si guarderà bene  dal  mostrare rancore coi propri  compagni, dall’ingiuriarli,  e dall’accusarli per fatti personali di poco conto. Invece il buon aspirante sopporta con pazienza le contrarietà, compatisce i compagni, li rispetta, li ama nel Signore, ed è pronto a favorirli, aiutarli, e servirli. 

 
Art. 14° Se  è proibito agli aspiranti accusarsi per inezie personali, è invece loro comandato sotto ubbidienza di riferire fedelmente ai Superiori in due casi:

  

I quando sanno qualche cosa che sia di danno alla Comunità o a qualche anima;

  

II quando vengono interrogati dai Superiori su qualche detto o fatto che essi conoscono.

 
Questi due articoli di regolamento sono di tanta importanza che sarà riguardato come infedele e traditore quel giovane che conoscendo qualche danno occulto per le anime o per tutto l’Istituto, tace di accordo col demonio muto, lasciando succedere mali sopra mali. Quel giovane poi che interrogato dai Superiori nasconde ciò che sa non è più un aspirante di una Comunità religiosa, bensì l’aspirante di una combriccola di malfattori, e il giovane che si rendesse reo di così grave colpa verrebbe immediatamente punito con ogni severità fino alla espulsione. Sappiano dunque gli aspiranti che quando sono interrogati dai Superiori debbono rispondere con ogni sincerità e verità senza umani rispetti, e sappiano che anche senza essere interrogati debbono riferire gl’inconvenienti che fossero di loro conoscenza. 

Atti  comuni 

Art. 1°   Questi si eseguiranno a suono di campana che per gli aspiranti sarà voce di ubbidienza.  Passando da un luogo all’altro dove siano delle distanze, procederanno per due. Da un’azione all’altra non perderanno tempo; ma tutto faranno ordinatamente e senza indugi. Nessuno deve mancare agli atti comuni, e se qualche volta vi manca per giusto motivo, deve presentarsi al Sorvegliatore e giustificarsi;  così pure chi giunge con notevole ritardo.  

 
La mattina al suono della sveglia si levino tutti immediatamente e intervengano  all'orazione. 

 
Silenzio 

Art. 1°  È cosa essenziale ad ogni buona disciplina il silenzio. Una Comunità dove ognuno è libero di parlare e sparlare a suo piacere quando vuole, è uno scompiglio, una baraonda, un vero disordine. Non vi può regnare né regole, né pace, né pietà, né buona educazione. Il silenzio dunque è fattore indispensabile della buona disciplina. Una Comunità dove regna il silenzio è una edificazione: tutto va bene e in ordine, è chiuso il varco alle mormorazioni, alle parole inutili, e a molti altri difetti. 

 
Tutte le regole di tutti gli Istituti, tengono un gran conto del silenzio, e lo stesso è da dire di tutte le Comunità osservanti.  Inoltre il silenzio è di grande utilità per chi l’osserva: esso riconcentra lo spirito, frena le smodate voglie, mortifica il cuore, tiene l’anima alla Divina Presenza, genera molta quiete e soavità di spirito, custodisce nell’anima ogni virtù, e chi si abitua al silenzio merita che Dio parli soavemente al suo cuore.

 
La Santa Scrittura è piena di lodi pel silenzio, e piena di condanne pel multiloquio.   Se il silenzio è indispensabile per ogni Comunità, molto più per una Comunità di giovani. Questi hanno gran bisogno di moderare la loro lingua col silenzio per crescere assennati e giudiziosi, pii e raccolti, e non dissipati, svagati e leggieri,  come avviene a chi non osserva il silenzio.    

 
Venendo alla pratica del silenzio, gli Aspiranti faranno silenzio perfetto e silenzio lieve.  Il primo si osserverà la mattina fino dopo che escono dalla Chiesa e si chiamerà silenzio mattutino. Il secondo sarà nel tempo dello studio, e del Refettorio. La sera dopo le preghiere, prima della dormizione, vi sarà pure silenzio perfetto.  Durante il silenzio perfetto non può dirsi la menoma parola. I permessi si debbono domandare tacitamente con qualche segno convenuto.  Se sia una vera necessità  dire qualche parola, si farà a fiato e brevemente. 

 Pietà 

 
Che cosa è mai un aspirante senza Pietà?

 
È un tronco inutile, non buono né per sé né per altri, sterile, che non darà mai frutti.  Come mai un Aspirante potrà arrivare allo stato religioso senza la pietà?  Egli non potrà divenire nemmeno un buon cristiano!  Fa gran pena vedere i giovani freddi e indifferenti nelle cose di Religione, senza tendenze alla devozione verso Dio e i suoi Santi, senza particolare amore alla Santissima Vergine Maria!  Da costoro non c’è nulla che sperare.  Giovani Aspiranti, se vi sentite freddi e rilasciati nella Pietà, pregate il Signore che vi dia grazia, lumi e fervore, e intanto cominciate dall'osservare  bene gli  “Atti Religiosi”.  

 
Osservazioni -    Nessun Aspirante mancherà all’Orazione del mattino e farà la sua meditazione senza sonnecchiare, ma attento, vigile, e riconcentrato, stando in ginocchio o seduto ma sempre ben composto.

Preci vocali -  Le preghiere vocali saranno dette mai con gridi e voci scomposte, né precipitosamente, ma a tempo, con le debite pause, e con tuono di voce flebile, che esprima l’interna compunzione. Se le preghiere non si dicono in tal modo, bisognerà concertarle, perché si apprenda quasi con arte il dirle.

 
Divina  Messa -  Durante il tempo della Divina Messa, gli Aspiranti daranno prova di un eccezionale raccoglimento. Staranno in perfettissimo silenzio, con gli occhi all’Altare, o sul libro, quasi sempre in ginocchio, dritti e ben composti. All’elevazione si abbasseranno profondamente; lo stesso dopo la S. Comunione e al “veneremur cernui”.  Se si fanno preci in comune o lettura, si guarderanno dal leggere nel libretto per conto proprio, ma attenderanno alla prece o lettura comune.  Terranno ordinariamente le mani composte al petto.

Confessione  e Comunione - Dalla frequenza dei Sacramenti dipende la nostra santificazione. Gli Aspiranti siano diligentissimi a confessarsi ogni otto giorni. Premettano un quarto d’ora di esame, emettano l’atto di dolore dopo fatte le debite considerazioni, e con grande umiltà e raccoglimento si confessino.  È proibito rigorosamente parlarsi tra loro di cose di confessione. Dopo la confessione si faccia  il  ringraziamento  e la penitenza o  in  comune  o in privato.  In quanto alla S. Comunione gli Aspiranti restano liberi a farsela per quei giorni che destina a ciascuno il proprio Confessore, però si persuadano che non vi è mezzo più efficace a santificarsi e a crescere nella Grazia della vocazione, quanto la Comunione quotidiana, purché si faccia con coscienza pura, e col debito preparamento e ringraziamento. Per tal modo la S. Comunione quotidiana sarà un fuoco sempre crescente che accenderà in noi la bella fiamma del Divino Amore.

 
L’Aspirante deve considerare che se egli arriverà al S. Sacerdozio si comunicherà ogni giorno nella celebrazione della Divina Messa; perché dunque non deve cominciare fin d’ora questo commercio di amore con Gesù Sommo Bene?  Di che resta privo quel giorno che non si avvicina alla S. Comunione?  e quali grazie gli vengono meno?  Oh, se bene si riflettesse a quel Tesoro Infinito, a quell’Amante Celeste, che si dà a noi in cibo, con qual cuore lo lasceremmo un giorno solo?  O Aspiranti, o aspiranti alla Comunità Religiosa della Rogazione Evangelica, accorrete ogni giorno alla Mensa Eucaristica, cibatevi ogni giorno del Pane degli Angeli, unitevi a Gesù, e sarete santi, e diverrete buoni evangelici Operai della sua Vigna!

 
Non diciamo nulla sul modo come deve farsi la S. Comunione, con quale raccoglimento e compostezza, e come deve farsi il ringraziamento! Questo però non durerà ordinariamente meno di un quarto d’ora, a contare di dopo della preghiera:  Eccomi, o mio amato buon Gesù… Inoltre, nelle preghiere del mezzogiorno si fa un altro breve ringraziamento, e in tutta la giornata l’Aspirante non dimenticherà mai l’inestimabile bene ricevuto, si starà sempre in unione di Amore col suo Gesù!

______________ 

Uffici

Ogni aspirante avrà un Ufficio da compiere in Comunità. Egli sarà diligentissimo a compiere bene il suo Ufficio, perché in verità il buon adempimento del proprio ufficio è una bella prova di diligenza: e viceversa.

 
Nessun Aspirante pretenderà questo o quello ufficio, ma accetterà umilmente quello che darà l’ubbidienza. Solo è permesso desiderare e chiedere umilmente gli uffici più bassi come i più onorevoli innanzi al Signore: ma poi anche per questo bisogna stare all’ubbidienza. 

 La trascuranza nel proprio ufficio sarà considerata come colpa più o meno grave, e sarà punita anche con la sospensione dello stesso Ufficio.

 
Ciascun aspirante farà il suo Ufficio alla Divina Presenza, come esercizio di virtù, in spirito di umiltà e di ubbidienza. Oh, quanti meriti acquisterà il giovane che così adempirà il suo ufficio!  Ogni ufficiale avrà il suo libretto dell’Ufficio e lo leggerà di quando in quando.

_______________ 

Parenti

 
Gli Aspiranti amando sempre i loro parenti nel puro amore di Carità e di Pietà, e raccomandandoli sempre a Dio, non di meno cominceranno a distaccarsi dagli affetti puramente naturali che provengono non dallo spirito, ma dalla carne e dal sangue. 

Chi vuol essere tutto di Gesù, tutto consacrato al suo Servizio nello stato Sacerdotale, chi vuole giungere alla santa professione religiosa, bisogna che distacchi il suo cuore dall’amore naturale dei parenti e di tutte le creature.  

Dio è geloso delle anime a Lui consacrate: vuol regnare solo nei cuori!  Gesù S. N.  è per noi Padre, Madre, Fratello, Sorella e Tutto. Egli c’insegnò questo santo distacco in più modi.

 
Gli Aspiranti scriveranno ai parenti nelle principali Festività dell’anno per osservare i segni di rispetto, e dar notizia di sé. Non pretenderanno mai e poi mai di andare in Casa dei Parenti per qualsiasi motivo.  Con tutto ciò resta all’arbitrio e prudenza dei Superiori mandare alcuno all’aria nativa per giusto motivo, o a vedere i Genitori in caso di morte.  Se per qualcuna di queste ragioni l’aspirante sarà costretto passare dei giorni in Casa dei parenti, gli si daranno degli appositi avvertimenti prima di partire.

 
Affinché si avvezzino al santo distacco dei parenti, si dà agli Aspiranti per regola che non diranno mai la “mia Casa”, intendendo la Casa dei parenti, ma diranno semplicemente: “Casa dei parenti”, perché dicendo mia Casa, o Casa mia, debbono intendere il proprio Istituto.

Inoltre, siccome alle volte i parenti nello scrivere lettere usano linguaggio poco edificante, o raccontano afflizioni o storie che l’aspirante non importa che sappia, così gli Aspiranti si contenteranno che invece della lettera sia loro dato un sunto fedele della stessa, dove sarà esposto tutto ciò che potrà interessarli. 

          Venendo i parenti a Parlatorio (il che non sarà più di una volta al mese) l’aspirante vi andrà con l’ascoltatore, essendo proibito rigorosamente agli Aspiranti parlare da soli coi parenti.  L’Aspirante che riceve la visita dei Parenti, si mostrerà molto rispettoso e garbato, si guarderà di dire la menoma parola a carico del proprio Istituto o dei Superiori.  Se i Parenti sono Genitori o Zii anziani, bacerà loro la mano, e dai Genitori si farà benedire. Eviterà i discorsi inutili, e li condurrà invece sull’argomento di cose religiose, interrogando, con bella maniera i propri parenti se hanno fatto il S. Precetto, se frequentano i Sacramenti, se pregano, se educano santamente gli altri figli.  La visita ordinariamente non durerà più di 20 minuti.

______________

Studio

L’Aspirante considererà lo studio come mezzo per rendersi idoneo se la Grazia del Signore e la Santa Ubbidienza lo chiamano al Santo Sacerdozio. Lo considererà pure come un comando impostogli dai Superiori, e come un obbligo del proprio stato, e quindi per questi importanti motivi sarà oltremodo diligente ed esatto per approfittare negli studi. Un aspirante infingardo negli studi dà segno di non essere affatto vocato al Sacerdozio. Gli aspiranti faranno lo studio in perfetto silenzio e con grande riconcentramento e attenzione, non senza di aver implorato prima l’aiuto del Signore, della SS. Vergine e dell’Angelo Custode.  Porteranno esattamente i compiti a scuola da lasciar pienamente contenti i loro Maestri.

 
D’altra parte si raccomanda agli Aspiranti studenti che sia lungi da loro o l’invidia o la vanagloria che spesso il demonio coltiva in quei giovani dove non coltiva l’infingardaggine nello studio. Nessun aspirante invidierà il compagno, e nessun aspirante si appassionerà talmente allo studio da trascurare gli atti religiosi.  L’aspirante della Comunità Religiosa non deve considerarsi come uno studente di qualsiasi carriera civile, quindi egli deve studiare per la pura gloria di Dio, e pel bene dell’anima propria e del prossimo.

________________

Ricreazione  - Durante la ricreazione gli Aspiranti si guarderanno dallo smodare o commettere qualsiasi disordine. Non si metteranno le mani addosso, non si diranno parole offensive, non parleranno tra di loro segretamente, essendo ciò proibito in ogni tempo. Non si allontaneranno dal luogo dove si trovano, senza aver preso il permesso.

Sortite   -   Se gli Aspiranti usciranno per qualche camminata in campagna o in Città, si diporteranno in modo da non dare ammirazione, cioè, con modestia e civiltà, senza girare qua e là la testa, cammineranno ad una certa vicinanza del Sorvegliatore,  anche per le vie di campagna, e staranno alla perfetta di lui obbedienza in tutto e per tutto.

Pulitezza  - La Pulitezza è anch’essa una virtù: è indizio di animo bennato, e custodisce la sanità. Gli Aspiranti ameranno la pulitezza sulle loro persone, sui loro abiti, sui loro oggetti. Terranno le mani e il viso costantemente puliti.

Refettorio   - A Refettorio vi sarà silenzio perfetto, e si starà attenti alla lettura. Per regola igienica i giovani non mangeranno molto caldo, né berranno molto durante il pasto, né immediatamente acqua molto fredda dopo un cibo caldo. Masticheranno bene i cibi  perché li possano digerire.

Conservazione  - Gli aspiranti conserveranno bene gli oggetti del proprio Ufficio,  i libri, la biancheria, e tutt’altro di cui hanno l’uso. Si guarderanno dal dissipare la benché menoma cosa, essendo ciò contrario alla S. Povertà e all’Economia. 

 
Però nessun aspirante possederà cosa propria, essendo tutto in comune, né potrà tenere denaro, o qualsiasi oggetto anche minimo senza che lo sappia il Sorvegliatore. Avendo denaro lo darà al Sorvegliatore il quale lo potrà usare anche per gli altri compagni. 

 
Ogni aspirante che abbia qualche cassa, cassetto chiuso, deve tenervi la chiave a disposizione dei Superiori, specialmente del Sorvegliatore il quale di quando in quando farà una visita per vedere se si osserva questo punto di regolamento di non tenere nulla nascostamente.

Penitenze e castighi  -  L’Aspirante che manca ai punti di questo Regolamento dovrà assoggettarsi alle penitenze o castighi che daranno i Superiori. 

 
Qui si avverte che l’Aspirante il quale riceve un castigo deve accettarselo senza replicare, con molta umiltà, come meritato, ed eseguirlo esattamente ed umilmente. Terminato il castigo, il giovane dovrà presentarsi al Superiore da cui ebbe il castigo, e ringraziarlo, e chiedere umilmente perdono del suo fallo. Vi saranno diversi castighi per quelli che ne hanno bisogno per correggersi:

    
1° In silenzio e questo consiste nello stare in silenzio innanzi ai propri compagni, cosicché nessuno in tal tempo può parlargli e con nessun può egli parlare.    2° Separazione questo consiste nell’essere separato dalla Comunità per qualche tempo, durante il quale deve stare pure in silenzio.   3° Privazione della ricreazione,   durante la quale vi è pure separazione e silenzio.  4° In ginocchio nel Refettorio, o anche altrove, presenti i compagni.  Se un aspirante non facesse il castigo umilmente o esattamente, gli verrebbe raddoppiato e  prolungato. 

 
Trattandosi che i giovani aspirano alla propria santificazione e a far parte di una Comunità Religiosa, debbono tenersi preparati a ricevere penitenze o castighi, anche per lievi mancanze, e dovranno di ciò esser lieti per sempre più correggersi dei propri difetti.  Oltre dei suaccennati castighi vi potrà essere la espulsione ad tempus dal Sancta Sanctorum, e questo sarà uno dei più gravi castighi, per cui si dà facoltà al giovane di poterne domandare umilmente la commutazione con altro castigo ad arbitrio dei Superiori.

 
Virtù interiore:   A conclusione di questo Regolamento bisogna che diciamo qualche cosa sulla virtù interiore che deve avere l’Aspirante alla Comunità della Rogazione Evangelica,  l’Aspirante al celeste stato ecclesiastico.

 
Il Regolamento non dà che le norme per regolare le azioni esteriori, ma poco giova il buon diportamento esterno se non è accompagnato dall’interno.

 
L’Aspirante in primo luogo deve avere la retta e pura intenzione di non cercare che la propria santificazione per la pura Gloria di Dio e bene delle anime. Egli deve camminare alla Presenza di Dio. Deve aver Gesù Cristo nella sua mente, nel suo cuore, nelle sue azioni, nelle sue parole, nelle sue Aspirazioni. Attendere ad essere tutto di Gesù: ecco lo scopo di sua esistenza.

 
L’Aspirante per conseguire questo grande scopo deve guardarsi diligentemente da ogni peccato. 

Deve avere un grand’odio al peccato o grave o lieve, e guardarsene attentissimamente per non dispiacere il Cuore SS. di Gesù! 

Se per sua sventura macchiasse l’anima sua, e non gli basterebbe il riparare col pentimento o con atti disciplinari, dovrebbe richiedere subito la Confessione.

<<<<<>>>>>
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   REGOLAMENTO  CONFONDATORI  E  CONFONDATRICI

 
Art. 1 -  La costituzione di questi “Confondatori e Confondatrici”  è tutta “privata” in quanto ché  non se ne fa pubblicità alcuna, ma si compone di anime, “privatamente invitate”, le quali, dopo aver compreso l’importanza più celeste che terrena dell’invito, vi aderiscono di pieno cuore per far cosa gratissima ai Cuori di Gesù e di Maria, e di somma utilità per se stessi e per le anime.

 
Art. 2 - Gli aderenti al pio invito prendono il nome di “confondatori o confondatrici”  con Gesù  “Fondatore”  e  Maria SS. “Fondatrice” delle pie Istituzioni dei Rogazionisti del Cuore di Gesù con annesse Opere di Carità. 

 
Art. 3  - Lo scopo dei  “confondatori”  e delle “confondatrici” si è di cooperare spiritualmente con Gesù Sacramentato e con la SS. Vergine Maria per la formazione, stabilità ecc. delle dette Istituzioni perché le prime nella S. Chiesa hanno presa ecc. ecc. ... e  affinché siano  focolari e centro   ecc. ecc. …

Art. 4 -  Scopo “remoto” e finale inerente a questa spirituale Società si è penetrare in questo grande interesse del Cuore SS. di Gesù, cioè l’abbondanza degli Operai;  e quindi crescere in grande zelo e fervore di questa preghiera sia eseguendo comando,  sia cooperandosi propagazione. 

 
Art. 5  - Nessun obbligo incombe in coscienza sotto peccato o grave o lieve ai confondatori o confondatrici. Per amore di Gesù ecc. prenderanno a cuore le due Istituzioni e opere ecc.  parola di Gesù Cristo.

 
Art. 6  -   Aiuteranno le 2  Istituzioni ecc.  Preghiera - offerte - S. Messa unendosi a tutte le intenzioni nostre,  ecc.

 
Art. 7  -  Possono essere confondatori o confondatrici anche fondatori e fondatrici di altre Opere, cooperandosi di vero cuore spiritualmente per la formazione e incremento di queste minime Opere che tendono alla propagazione di una Preghiera così importante e comandata da G. C. e i cui effetti ridonderanno, per la divina compiacenza, sulle loro stesse istituzioni, oltre che in tutta la Chiesa. 

Art. 8  -  I confondatori  e le  confondatrici che oltre alla loro efficace e spirituale  cooperazione, con Gesù e con Maria, potessero e volessero mettere pure una cooperazione temporale di mezzi, sarebbero certamente degni di grandi benedizioni di Dio, di aumento di grazie e di virtù in questa vita, e di eterna ricompensa nel Cielo. 

            Però lo scopo diretto di questa  “privata Unione” si è quello di una cooperazione tutta spirituale in unione a Gesù  Fondatore  e  Maria  SS. Fondatrice.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO

 
Art. 1°   Si sono iniziate in Messina da più anni due minime Istituzioni, una dei Rogazionisti del Cuore di Gesù e una delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, il cui scopo precipuo si è obbedire con voto a quel divino Comando di G. C.  “Rogate ergo” ecc. ecc.   In forza di questo voto di obbedienza le due minime Istituzioni s’impegnano per ora  e per quanto dureranno  a  3 cose:  

     
1°  di pregare incessantemente per  questo  santissimo scopo che il Signore mandi Operai cioè Sacerdoti ecc.  santi ecc.  

     
2°  di propagare dovunque questa Preghiera nella qual si contiene il secreto  ecc.

     
3° da farla essi stesse da Operai con opere di Carità, orfani, poveri, missione, catechismo ecc. 

 
Hanno chiamato la  Preghiera:  Rogazione ecc. 

 
Art. 2° Siccome il suddetto ha scopo di propagare comando è della più grande importanza specialmente oggi depopolata così, queste minime Istituzioni (sono le prime?) si sforzano di potersi formare, affinché con la loro formazione si stabilisca centro,  focolare, spirito di questa Preghiera.

 
Art. 3° Le dette minime Istituzioni per potersi formare hanno implorato dapprima il Divino Aiuto; ed implorano ora un efficace concorso spirituale da alcune anime.

 Il Divino Aiuto hanno implorato proclamando Gesù e Maria Fondatori ecc.  Ma in qual modo domandano il concorso efficace e spirituale di alcune anime? Quali sono queste tali anime? 

 
Art. 4°  Queste Pie Istituzioni invitano le anime più amanti di Gesù, le anime che ecc.  vittime ecc.  Sacerdoti zelanti pie anime di vita interiore, sacre vergini, anime che hanno o tendano all’amore con Dio ecc. santificazione che anelano anime e incitano queste anime a farsi confondatori o sono uomini, confondatrici o sono donne, con Gesù - Fondatore e con Maria - Fondatrice di questi Istituti.

 
Art. 5° Ogni  anima  che  accetta  entra  in  un  commercio spirituale con queste opere  e  con  Gesù  e  Maria,  riguardandole come le  prime  istituzioni  nella  S. Chiesa a cui lo Spirito che spira ubi vult,  fidò ecc.  Quest’anima pia che entra in questo commercio avrà un santo desiderio che la Parola obliata per 19 secoli, venga coltivata, estesa e si formi a Universale Rogazione ecc.  E siccome queste minime Istituzioni hanno voto, impegno ecc. così l’anima confondatrice avrà zelo e fermo desiderio che si formino ecc. 

 
Art. 6°   Per corrispondere a tale zelo e desiderio la confondatrice s’impegna pregare per le Istituzioni offrire patimento ecc.

 
Art. 7°   La costituzione di queste minime è privata cioè non comunicano tra di loro, ognuna è scelta privatamente e segretamente, sebbene non s’intende strettamente obbligata  ad alcun secreto. Si chiama non di meno: unione perché unita a Gesù e Maria  e alle Opere.

<<<<<>>>>>
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COMUNITÀ DELLE  POVERELLE  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ

1°

 
La Comunità delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù è una Pia Riunione di vergini, le quali amino di essere povere con Gesù Cristo, ed amino particolarmente i poveri, che sono eletta porzione del Cuore SS. di Gesù.

 
Le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù terranno il loro (cuore?) distaccato da ogni cosa terrena, e non cercheranno che di trovare e possedere Gesù solo, che il gran Tesoro è nascosto nel Campo della Fede. Esse per cosa alcuna di questo mondo avranno interesse ma i loro interessi saranno gli interessi del Cuore Santissimo di Gesù, che tutti si riassumono in due:  “La Gloria di Dio,  e la salute delle anime”. 

 
Nella Comunità delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù si accolgono giovanette  dai 15 ai 25 anni,  le quali abbiano i seguenti requisiti:

 1°  Buona origine.

 2°  Buona indole e buona condotta e natali onesti.

 3°  Vocazione alla vita spirituale e allo stato religioso.

 4°  Istruzione discreta nei lavori donneschi, e almeno saper leggere e scrivere.

 5°  Salute piuttosto buona.

 6°  Un corredo mediocre di biancheria, e una dote variante dalle £. 500 alle £. 1000.

(Però la mancanza di dote non osta all’ammissione quando ve ne sia il compenso degli altri requisiti.)

2°

 
Il Zelo è da per se stesso una virtù la quale consiste nel ricercare con fervore e ardore la Divina Gloria e la santificazione delle anime.

 
Or non potendo in noi, una qualsiasi virtù, atteso la umana limitatezza e fragilità,  abbracciare tutti gli obbietti di cui essa è capace, bisogna che la rivolgiamo ad obbietti particolari per averne un esercizio completo, e per quanto sia possibile perfetto.  Ciò posto quale sarà il migliore obbietto sul quale principalmente si rivolgerà il Zelo della Poverella del Sacro Cuore di Gesù che fa voto di zelare la Divina Gloria e la salute delle anime?  Questo obbietto sarà: ottenere con le preghiere e con le cooperazioni  i buoni Operi alla Santa Chiesa. 

          In questo obbietto trovasi come in compendio tutto ciò che vi possa essere di meglio per la maggiore Gloria di Dio e salute delle anime. E la ragione di ciò è chiara: i buoni Operai Evangelici, che sono i Sacerdoti, sono quelli ai quali è stata data direttamente dal S. N. G. C. la potestà e la missione di glorificare Iddio e di salvare le anime.  “Sicut misit me Pater”, disse Gesù Cristo agli Apostoli,  “et ego mitto vos”.  Or quale fu la missione del S. N. G. C. e tutto lo scopo di sua Redenzione se non la Gloria  del Padre e la nostra salvezza?

 
Se ciò appunto forma lo scopo e la missione dei Ministri del Santuario. All’adempimento di tale missione Iddio conferisce ai suoi Sacerdoti una potestà e una grazia particolare; cosicché, data la fedele cooperazione dei Ministri del Signore alla grazia della loro vocazione, chi può calcolare la grande gloria che essi danno al Sommo Dio, e l’immenso Bene che essi apportano alle anime? Chi può valutare i buoni e salutari effetti del Ministero Sacerdotale esercitato degnamente da un solo Ministro del Signore? Sono misteri di grazia che solo al giorno del Giudizio potranno apprezzarsi quanto essi valgano!  Basta il solo considerare che cosa sia una sola Divina Messa, quanta gloria che doni al Sommo Bene Dio e quanto bene produca ad innumerevoli anime, per comprendere in parte che cosa sia un buon Ministro del Signore che ogni giorno celebra la Santa Messa!   

 
E aggiunga tutto l’esercizio del sublime Ministero Sacerdotale! Sì,  ogni buon Sacerdote  è un Glorificatore di Dio e un salvatore di anime, è Gesù Cristo medesimo che dà all’Eterno Padre quanto spetta al suo Divin Amore, e salva le anime dalla morte eterna. 

 
Ciò posto si vede chiaramente come il miglior mezzo, il mezzo più sicuro e più felice per procurare Gloria a Dio e salute alle anime è appunto questa di procurare buoni Sacerdoti alla Santa Chiesa. È questa la via più breve e più certa per la quale un’anima che si sente accesa di zelo per la Gloria di Dio, e per la salute delle anime, può ottenere l’una e dell’altra.  Ed è questo l’obbietto sul quale si verserà il Zelo della Poverella del Cuore di Gesù, per l’adempimento del 4° voto:  Ottenere con preghiere e con cooperazioni i buoni Operai alla Santa Chiesa. 

 
Abbiamo detto con preghiere e con cooperazioni. 

 
Dichiariamo l’uno e l’altro esercizio:

Preghiera

 
Il primo dovere della Poverella del Sacro Cuore di Gesù è quello di pregare, per ottenere dalla Divina Misericordia il grande inestimabile Tesoro alla Santa Chiesa, cioè, i buoni Evangelici Operai. A tale scopo la Poverella del Sacro Cuore di Gesù terrà sempre d’innanzi quello che narrano i Santi Evangeli, riguardo ad una tale Preghiera.

 
Narrano i Santi Evangeli che il S. N. G. C. girava per la città e i castelli della Giudea predicando la sua celeste dottrina, quando vide quelle turbe abbandonate come gregge senza Pastore, e ne ebbe grande compassione, onde rivolto ai suoi discepoli disse loro:  La Messe è veramente copiosa, ma gli Operai sono pochi: Pregate dunque il Padrone della Messe che mandi Operai nella sua Messe. “Messis quidem multa Operai autem panci; Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”.

 
Queste stesse adorabili parole il S. N. G. C. pare le abbia ripetute altra volta quando al dire di S. Luca  mandò nei villaggi i suoi discepoli a due a due, e disse loro: La Messe è veramente copiosa ma gli Operai sono pochi. “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”.  

 
Con queste parole che partirono dal Cuore SS. di Gesù commosso a pietà per le anime abbandonate come gregge senza Pastore fece una esplicita e chiara raccomandazione a tutte le anime fedeli, invitandole a dividere con Lui questo supremo interesse del suo Divin Cuore, ed esortandole a pregare il gran Padrone della Messe perché voglia a tanto provvedere mandando i buoni coltivatori del Mistico Campo, cioè i Sacerdoti. 

 
Questa parola del Divin Redentore, la Poverella del Cuore di Gesù deve raccoglierla nel suo cuore e quivi scolpirla;  essa deve sentire assai vivo nel suo cuore questo supremo interesse del Sacro Cuore di Gesù. Come la mistica tortorella ferita di amore leverà i suoi gemiti al Divino Cospetto per impetrare dalla Divina Misericordia le sante vocazioni allo stato Sacerdotale, e la santificazione dei Ministri del Santuario.

 
A tener vivo questo spirito di Preghiera, e a qualifica quasi del proprio carattere, le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù, porteranno in petto un Cuore di Gesù in panno rosso col motto: Rogate ergo Dominum Messis. Questo motto forma il sacro prezioso  Emblema del loro umile Istituto e determina il Zelo al quale si votarono per la Gloria di Dio e salute delle anime. 

 
Le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù, per regola del loro Istituto, faranno tale Preghiera per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa, nei modi seguenti:

    
1°  Pregheranno  in  comune  tre  volte  al  giorno:  la  mattina il Cuore SS. di Gesù, il  mezzogiorno  il Cuore  Immacolato di  Maria SS. e  la  sera  il  Glorioso  Patriarca  S. Giuseppe; e ciò con la recita delle tre preghiere composte a tale oggetto.

    
2° Quattro volte l’anno nelle Quattro Tempora, e nel tempo delle Rogazioni aggiungeranno la recita delle preghiere a forma di litania, composte pure a tal uopo e approvate dall’Autorità Ecclesiastica.  Nel tempo delle Rogazioni tali preci si faranno in luogo aperto facendo qualche processione dove si può. 

    
3°  Giornalmente offriranno la santa Messa e il Santo Rosario con la intenzione di ottenere i buoni Operai alla santa Chiesa, e umilmente offriranno la santa comunione e tutte le fatiche e buone opere della giornata, in unione a quel vivo interesse che intese il Sacro Cuore di Gesù quando compassionando lo stato di quelle turbe abbandonate disse: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam.

    
4°  Oltre queste preci in comune, ciascuna Suora nel secreto del suo cuore, (dove terrà sempre scolpite le parole del Divin Redentore  “Rogate ergo Dominum Messis”) aggiungerà quelle altre preghiere, giaculatorie e pratiche di pietà che il zelo della Divina Gloria e della salute delle anime le saprà suggerire.  Specialmente nell’orazione, nel ringraziamento della Santa Comunione, nella visita del SS. Sacramento, troverà un tempo più adatto a tale preghiera. 

 
In questa preghiera, che forma il carattere del loro umile Istituto, le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù avranno di mira cinque obbietti:

    
1°  Le sante vocazioni.  Questo propriamente è il principale obbietto che corrisponde al divino Comando ed esortazione:  “Rogate ergo Dominum Messis”; domandare al Padrone della mistica Messe i buoni Operai, è lo stesso che domandare le sante vocazioni. Tanti giovani e tanti fanciulli vi sono purtroppo ben disposti alla pietà, quando il buon Gesù li chiami allo stato Sacerdotale, ecco già tanti buoni Operai che si mettono in carriera per giungere alla mistica Messe. 

 
Pregando per le sante vocazioni pregheranno parimenti perché il Provvido Iddio si degni fornire di mezzi tanti poveri giovani che mostrano buona volontà, e ve ne ha che languiscono dal desiderio di farsi Sacerdoti.  Pregheranno pure per la Perseveranza nella santa vocazione di tutti quelli che furono da Dio vocati. 

    
2°  I Chierici.   Nella Chiesa di N. S.G. C. vi sono i campi dove si preparano le mistiche piantagioni, e sono i Seminari dei Chierici. Vi sono i teneri germogli che debbono crescere per nutrire coi loro frutti tutti i popoli della terra, e questi sono i Chierici.  Oh, la bella speranza delle future messi! Oh, la rigogliosa generazione dei futuri Operai del Mistico Campo. I chierici sono la più bella e cara porzione del Cuore SS. di Gesù!  Bella  è la piantagione in fiore, quando comincia a caricarsi di frutti, bella e soave agli sguardi dell’agricoltore,   anche più di quando ha già mietuto il grano o raccolto le uve! Così bella sorridere agli occhi del Mistico Agricoltore la generazione dei suoi futuri Ministri. Oh, con quanto amore, con quanta cura, con quanta suprema gelosia li guarda il Divino Amante! Quelli formano le primizie del suo Amore, che saranno un giorno i Salvatori delle anime redente del suo preziosissimo Sangue! Alla loro buona riuscita va legato il destino di milioni e milioni di anime. Adunque, questa generazione eletta, questa Speranza, per così dire, del Cuore SS. di Gesù, starà in cima a tutti i pensieri più santi e più puri delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Esse pregheranno per la santificazione di tutti i Chierici, i quali possono essere: o nei Seminari

 3°

 
La Comunità  si compone di Aspiranti, Novizie, e Suore professe.

 
La durate dell’aspirandato può essere o di sei mesi, o di un anno, o anche più o meno, secondo il giudizio della Direzione, avuto riguardo l’età e ai diportamenti dell’Aspirante.  Il Noviziato, con le stesse norme, dura da due a tre anni.  La professione religiosa delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù consterà facendosi i voti semplici per tre anni.

 4°

 
La Professione Religiosa delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù consterà dei tre voti.  POVERTÀ, UBBIDIENZA, CASTITÀ  e  un quarto voto  facoltativo: il Zelo della Gloria di Dio e della salute delle anime.  E ciò è ben doveroso per le Poverelle  che abbiano a tutto  rinunziato, e non abbiano altro interesse che gl’interessi del Sacro Cuore di Gesù.

 Schiarimenti sul quarto voto.

1°

 
Essendo molto ampia la materia di questo quarto voto, ed abbracciando tutte le opere della Carità, bisogna che sia dichiarato in che consista propriamente, e in quali termini s’intende obbligata la Suora che la professa. 

Sotto due aspetti può considerarsi un tal voto: sotto un aspetto generale indeterminato, e sotto un aspetto particolare e determinato. 

 
Considerato come “generale” e indeterminato, il quarto voto non obbliga in coscienza a nessun caso particolare, ma induce solamente un maggior impegno nell’anima di una Religiosa ad esercitarsi in tutte le buone opere, in cui può esercitarsi, per procurare la Divina Gloria e la salute delle anime.

Una Poverella Professa del Sacro Cuore di Gesù, volendo adempiere questo quarto voto, nella sua forma generale e indeterminata, farà tre cose:

    
1°  Si unirà a tutte le intenzioni e divini sentimenti del Cuore SS. di Gesù, e in questo divino Cuore verrà e desidererà tutto ciò che vuole e desidera il dolce Cuore di Gesù;   2°  Pregherà quando può, come può per unione al Cuore SS. di Gesù, per tutti gli interessi di questo Divino Cuore, per la Gloria di Dio, per la salute delle anime, pel trionfo della Santa Chiesa, per tutta la Gerarchia ecclesiastica, per la Propagazione della Fede, per la tutela e salvezza degli innocenti e della Verginità pericolante, per la conversione dei peccatori,  pel santo conforto di tutti quelli che soffrono, e per mille altre intenzioni simili a queste;   3° aggiungerà l’opera alla Preghiera, procurando con le fatiche personali di glorificare Iddio, e condurre anime ad eterna salute.

 
Ma quali saranno specialmente le buon Opere nelle quali si affaticheranno le Poverelle Professe del Sacro Cuore di Gesù, per esercitare in conformità al quarto voto, il Zelo della Divina Gloria e salute delle anime?

 
A questa domanda risponderanno più sotto. Per ora veniamo a considerare il quarto voto nel suo aspetto particolare  e determinato.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO PER  LE  SORELLE  DEL  RITIRO  DI  S. GIUSEPPE
Capo 1°

Del fine:  Dell’ Istituto delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù.

   
Il fine dell’Istituto delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù si è di zelare gl’interessi di questo Divino Cuore con la maggiore Obbedienza a quel Divino Comando del  D. Z. del Cuore di Gesù:   “Rogate ergo Dominum Messis” ecc.  

   
Per corrispondere a questa santa vocazione restano obbligate ad attendere seriamente alla propria santificazione con l’acquisto delle virtù dello stato religioso e a farla da buone Operaie nella S. Chiesa dedicandosi all’educazione delle Orfanelle abbandonate, al soccorso ed evangelizzazione dei poveri e a quante altre Opere di Carità saranno chiamate dalla Divina Provvidenza.  Tutto ciò per piacere al Sommo ed Unico Bene Gesù S. N. e alla sua Santissima Madre, per acquistare meriti per la vita eterna, e per essere occasione di salute eterna alle anime.

Castità  -  Povertà  -  Ubbidienza

   
Castità:  Ogni Sorella amerà la modestia, il silenzio, la mortificazione, l’orazione e frequenza dei Sacramenti. Non metterà mai le mani addosso ad alcuna, si asterrà dalle inutili curiosità e discorsi vani. Fuggirà attentamente le amicizie particolari e le familiarità con chi si sia, anche delle compagne.

          Povertà:  Ogni  Sorella  intenderà  ricevere  il tutto con elemosina, e sarà buono il non dire mia stanza, mie vesti, ma la stanza che abito, le vesti che uso. Non terranno mai denari o altro di proprio, e se alcuna cosa debitamente ricevono, la diano alla Sorvegliatrice. Non si cambieranno o daranno oggetti tra loro senza il debito permesso. 

          La Povertà delle Suore richiede che le loro robe e biancheria siano di stoffa di poco costo e ordinaria, le vesti di lana o cotone o anche lana sola. I letti di un sol pagliericcio e un guanciale di lana. Col permesso della Madre Preposta, chi ne sente il bisogno, può  aggiungere  un  altro guanciale. Le inferme possono avere accordato un altro materasso. Una volta al mese la Suora Preposta o per sé o per altra, può esercitare una visita e indagare presso ciascuna Suora per esaminare se ritenga cosa superflua. Però tale indagine si farà il giorno dopo del Ritiro mensile per lasciare agio ad ognuna di fare da se stessa tale indagine e consegnare alla Suora le cose superflue. 

   
Ubbidienza: Questa dev’essere: cieca, pronta, allegra. Dev’essere Interiore ed Esterna.  Deve esercitarsi coi Superiori e può esercitarsi con gli uguali e inferiori salvo la prudenza. Le sorelle non mangeranno o berranno fuori di pasto senza l’ubbidienza, né faranno cosa alcuna senza l’ubbidienza. Col voto di ubbidienza s’intenderà pure ubbidire a quel mandato del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum” ecc.    

Preghiera

   
Faranno la preghiera per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa nel modo seguente:

   
1°   In comune tre volte al giorno.

   
2°  Quattro volte l'anno nelle quattro Tempora e pure nel tempo delle  Rogazioni,  le  quali  saranno  fatte a cielo aperto in Processione. Nelle feste degli Apostoli faranno la prece ai Santi Apostoli, quella al SS. Sacramento nei giorni di Esposizione.

   
3°  Giornalmente offriranno la Santa Messa e il Santo Rosario con l’intenzione di ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa; similmente offriranno la Santa Comunione e tutte le fatiche e buone opere della giornata in unione a quel vivo interesse che intese il Cuore SS. di Gesù quando disse:   “Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios messem suam”.  

  
4°   Inoltre ogni sorella nel secreto del suo cuore pregherà per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa offrendo in tutta la giornata, anche intenzionalmente, le proprie azioni, mortificazioni e fatiche.

Opere

   
Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù si eserciteranno in diverse opere riguardanti il buon andamento della loro Comunità, e la Carità colle orfanelle. Nella Comunità avranno diversi Uffici e procureranno di adempirli con esattezza e sempre col fine di piacere al Cuore SS.  di  Gesù e santificarsi. Circa alla Carità l’eserciteranno  con  le  orfanelle  dell’Orfanotrofio  di Maria Immacolata, prestandosi per loro più dove l’ubbidienza permette.

Capo 2°

Del  Governo  della Comunità ed  altre  notizie

         Il Ritiro di S. Giuseppe, facendo parte di tutta la Pia Opera di Beneficenza, è soggetto all’unica Direzione della Pia Opera. Si reggerà, ciò nonostante  con  Direzione interna che sarà così composta:

         Sorella Sorvegliatrice: Questa sorella starà a capo della Comunità  con autorità di dare ubbidienza e di governare. Alla sorella sorvegliatrice è dovuto l’obbligo di sorvegliare tutti gli altri uffici, come anche di disporli e di zelare l’osservanza del Regolamento, dandone essa per la prima l’esempio. Sia la più umile di tutte e la serva di tutte e si giovi spesso del consiglio delle sorelle.

         Vigili il buon andamento di tutta la Casa, provveda, aiuti, corregga, e sia diligente a mantenere le pratiche di pietà, la pace fra tutte e lo spirito del proprio Istituto.

         Esiga dalle sorelle che non le sia nascosto nulla di ciò che occultamente potrebbe recare grave danno alla Comunità o a qualche anima, e sapendolo, ripagata a riferire  al Direttore Ecclesiastico.

         Sorella  Vice  Sorvegliatrice:  A  questa sorella può comunicare il suo ufficio e i suoi poteri  la sorella sorvegliatrice    quando  sia  assente dalla Comunità, anche per breve tempo. La Sorella Vice Sorvegliatrice ha tutti gli obblighi della sorvegliatrice quando ne fa le veci, ma sempre sotto la totale dipendenza della Sorvegliatrice. 

         Sorella Direttrice del Noviziato: Questa sorella ha l’immediata sorveglianza e Direzione delle Novizie, delle probande, e delle aspiranti. Sulle une e sulle altre ha le stesse attribuzioni e gli stessi obblighi che ha la sorella sorvegliatrice su tutta la Comunità. La sorella Direttrice è in tutto e per tutto soggetta alla sorella sorvegliatrice.

         Sorelle Prudenti: Queste saranno in numero di quattro comprese la Vice sorvegliatrice e la Direttrice del Noviziato. Aiuteranno in tutto la sorvegliatrice, la quale la consulterà all'uopo. 

         Sorelle  Servienti: Queste sono: Una sorella Serviente Cuciniera,  una  sorella serviente Rotara, una sorella serviente Sacrestana, una sorella serviente Economa, una sorella serviente Provveditrice. A questa è devoluta la cura della pulizia della Casa, lavatura  e  distribuzione  della  biancheria.  Può adempiere l’ufficio  aiutata  da  altre  sorelle  che staranno alla di lei immediazione per quanto riguarda l’ufficio o anche da novizie (nel caso di scarso numero di sorelle) chiedendole però tanto le une quanto le altre in permesso alla sorella sorvegliatrice e le novizie può chiederle alla Direttrice.

         Una sorella serviente può domandare l'aiuto di altra sorella chiedendola alla sorvegliatrice che si regolerà se sia il caso di accordarla.

ELEZIONI

   
L’elezione della sorella sorvegliatrice è dovuto esclusivamente al Direttore ecclesiastico della Pia Opera, e dura a tre anni, potendo anche durare di meno ad arbitrio dello stesso. L’elezione della Vice-Sorvegliatrice e delle Prudenti si fa per votazione delle sorelle e dura ad un anno, potendo anche durare di meno ad arbitrio della sorvegliatrice.  L’elezione della Direttrice è devoluta alla sorvegliatrice con voto consultivo delle Prudenti. Tutti gli altri uffici  sono devoluti alla sorvegliatrice e durano ad un anno,  potendo anche durare di meno ad arbitrio della sorvegliatrice.

DELL’ETÀ,  AMMISSIONE  E  DURATA  DELLE  PROVE

            La professione religiosa delle sorelle del Ritiro di S. Giuseppe è proceduta da vari stati e varie prove.

     
1° L’Ammissione: La giovane, che manifesta il desiderio di farsi Sorella, non sarà ammessa subito nella Casa, ma saranno prese prima, per un tempo relativo, esatte e attentissime informazioni sulla condotta, sulla famiglia, sulla morale, sull’indole della giovane e sulle qualità fisiche e intellettuali. Non si ammetteranno giovani i cui natali e la cui famiglia non diano garanzia di perfetta morale innanzi alle leggi ecclesiastiche. Non si ammetteranno giovani che abbiano difetti corporali notevoli, o mal ferma salute con disposizioni o malattie gravi, né giovani di mente debole e fantastica. Non si ammetteranno giovani provenienti da altre Comunità, o perché espulse, o perché sciolte da sé. L’ammissione  come l’espulsione è devoluta esclusivamente al  Direttore Ecclesiastico, che può delegare la  Sorvegliatrice. Dopo esaurite  tutte  le pratiche per le esatte informazioni, quando consti che la giovane abbia tutti i requisiti, si ricevono le carte,  cioè: Fede di nascita e di legittimità; Fede di buona condotta  dal Parroco e dalle maestre della giovane.  Certificato medico e di buona salute e di vaccinazione. Fede di povertà se debba ammettersi senza dote. La giovane può essere ammessa dopo avere 17 anni compiti. La giovane può essere ammessa senza dote, bensì  con  semplice  corredo  quando  è povera, ma fornita di buone  qualità  morali  e  intellettuali  e  che possa  rendersi efficacemente utile all’Opera. La dote massima  per le non povere è di £. 500  che saranno restituite,  meno gli interessi nel caso di allontanamento. Durante le indagini si facciano prevenzioni alla giovane e difficoltà sullo stato al quale aspira. Dopo espletate tutte le anzidette pratiche la giovane verrà ammessa col nome di Attendente e starà un mese cogli abiti propri. La sorvegliatrice e la direttrice la terranno  presso  di loro,  la  sorveglieranno  e la terranno, quanto si può appostata dalle altre. 

     
2°  Aspirandato: Dopo un mese la giovane attendente sarà scritta nel libro della Comunità al posto delle Aspiranti e si riguarda come già incamminata. Le si toglieranno in parte gli abiti del  secolo,  sostituendoli  con vestimenti della Comunità e si metterà sotto le cure della Direttrice.  L’aspirandato durerà un anno.

     
3°  Probandato: Un’aspirante che dà prove sufficienti di vocazione passa, dopo un anno al probandato. Quest’ammissione, come pure quella all’aspirandato si fanno con le formalità del Rituale proprio e della sorvegliatrice insieme alle Prudenti. Si scelga un giorno festivo e ricordante, e si faccia in presenza della Comunità  intera.  Alla  Probanda si tolga interamente l’abito secolare e si dia quello della Comunità proprio delle Probande. 

     
4°   Noviziato:   Il Probandato dura un anno. Indi la  giovane  che persevera sarà ammessa al Noviziato. Per tale ammissione si procederà così:  La sorvegliatrice darà relazione al Direttore Ecclesiastico interpellandolo. Col consenso dello stesso propone la Novizia alle Sorelle tutte e si fa la votazione in cui preverrà la maggioranza. 

   
La sorvegliatrice ha due voti. 

   
Il  tempo  delle  ammissioni  ad aspirante, a probanda, a novizia può essere protratto ad arbitrio della sorvegliatrice, ma non accorciato senza la deliberazione a maggioranza della Comunità e consenso del Direttore.

   
L’ammissione a Novizia deve farsi in Chiesa dal Direttore con tutte le personalità. La novizia vestirà l’abito religioso delle Oblate con qualche lieve distinzione. Prima dell’ammissione a novizia, la probanda farà 8 giorni di ritiro dall’11 Marzo ai vespri del 18. Nelle funzioni dell'ammissione a Novizia le sarà tagliato un ciuffo di capelli, e poi privatamente le verrà accorciata la chioma. La novizia non farà voti, ma promesse. 

     
5°  Oblazione:   Il Noviziato durerà due anni. Dopo il noviziato, quando la giovane perseveri e ne sia degna, sarà ammessa fra le Suore Oblate. L’ammissione si farà come nelle Novizie, cioè a voti e dal direttore in Chiesa, previo il ritiro spirituale. L’Oblata  lascerà il nome di famiglia e le si darà un nome di religiosa, potendo ritenere il cognome di famiglia. Farà il voto di castità ad anno e la rinnovazione delle promesse.   

     
6°   Professione:   Dopo un anno dell’oblazione, la suora che avrà corrisposto alla sua vocazione farà la Professione. Sarà ammessa  a  voti, previo il consenso del direttore,  come nell’Oblazione.  Il rito sarà più solenne delle altre ammissioni. Saranno premessi il ritiro  e  gli esercizi spirituali. 

   
La professa farà i quattro voti ad un anno.

Capo 3°

   
1)   Le sorelle tengano sempre presente per la pratica della umiltà, che esse si sono dedicate al servizio dei poveri. Stiano sempre all’ultimo posto, e si contentino delle ultime cose,  né  siano felici risentirsi se sembra loro di essere trascurate.

   
2)    Leggano una volta la settimana un tratto del presente Regolamento.

   
3)  Orazione. Ogni sorella amerà molto la santa orazione; la mattina faranno in comune al coro due ore di orazione, compresa la recita del Mattutino e Laudi dell’Ufficio e la meditazione delle pene intime del Sacro Cuore di Gesù. Questa meditazione sarà assai prediletta dalle sorelle del Ritiro di S. Giuseppe. In altre ore del giorno reciteranno il resto dell’ufficio parvo. 

   
4)  Preghiere vocali: Le sorelle faranno le preghiere vocali e specialmente la recita dei Salmi con voce soave, lamentevole con pausa e sentimento. Penseranno che la preghiera è il gemito della mistica tortorella. Stando al coro o per pregare o per meditare staranno molto composte, modeste e di buon esempio.

    
5)   Silenzio: Si raccomanda particolarmente il santo silenzio a tutte le sorelle del Ritiro di S. Giuseppe. Vi è silenzio perfetto nel tempo che precede e segue l’Orazione, dalle 11 alle 12, nel tempo che si sta in cella e in refettorio. Vi è silenzio meno perfetto nel tempo dell’ufficio e del lavoro comune. Non parleranno mai a voce alta, né rideranno forte.

   
6) Ricreazione: Questa si farà modestamente e non più di un’ora consecutiva; staranno assieme o conversando o passeggiando, ma nessuna può assentarsi senza legittimo motivo e senza permesso dell’ubbidienza.

Capo  4°

Del  come  diportarsi  con  gli  altri.

   
1°  Superiori: Le sorelle onoreranno la persona del Sommo Dio in quella dei Superiori Ecclesiastici. Pregheranno pel proprio Vescovo  e  pei  propri  Confessori. Saranno sempre pronte all’Ubbidienza dei Superiori.

   
2°  Compagne: Le sorelle avranno sempre in mente le parole del S. N. G. C. Amatevi gli uni con gli altri siccome io ho amato voi.  Si ameranno l’una con l’altra nella carità di G. C. ma senza attacchi e familiarità fra loro. Il parlare fra loro in secreto è rigorosamente proibito, così pure il toccarsi menomamente fra loro, il dirsi cose di confessione, il farsi dei doni senza il permesso dell’Ubbidienza.  Si compatiranno e si aiuteranno l’una con l’altra. Ognuna procurerà che siano date le cose migliori all’altra e a  sé  le peggiori. Per rispetto si chiameranno sempre di voi. Si daranno sempre il nome di sorella.  Siccome può avvenire benedicendo il Signore questa Pia Opera, che si fondino diverse Case,  né avverrà che le sorelle debbono separarsi per formare i diversi centri di Comunità dirigenti.  In tal caso esorto con tutto l’animo mio e per le viscere della carità del S. N. G. C. le suore del Ritiro di S. Giuseppe a non disunirli fra di loro con lo spirito, il che formerebbe la ruina dell’Istituto, ma se ne stiano fra di loro unite in spirito con sacri vincoli di Carità come membri d’un sol corpo, e all’uopo si aiutino e si sostengano a vicenda.  Sia lungi da loro ogni rivalità o partito,  ma invece siano una sola mente ed un sol cuore e preghino le une e le altre. Quest’articolo raccomando caldamente alle Suore come quello da cui dipende la loro esistenza e il loro progresso. 

   
3° Aspiranti, Probande, Novizie:  È proibito alle suore avere relazione alcuna con le aspiranti, probande, novizie, salvo per ufficio o per carità e sempre col permesso dell’ubbidienza e con moderazione.

   
4°   Parenti:   Le sorelle non possono scrivere lettere ai parenti senza mostrarle alla sorvegliatrice.  Non andranno mai in casa  dei parenti, salvo il caso di necessità. Si vedranno al parlatorio ogni 15 giorni, intrattenendosi con gli stessi per breve tempo,  in discorsi edificanti.  Non possono avere relazioni con parenti non propinqui.

Capo  5°

Di  altre  cose  riguardanti  il  diportamento  e  i  doveri  

delle  Sorelle del  Ritiro di  S. Giuseppe

   
1°   Atti comuni: Al suono del campanino saranno pronte agli atti comuni, senza ritardo alcuno e si muoveranno in regola per due.

   
2°   Parlatorio:  Vi andranno di rado e si sbrigheranno presto. Non vi andranno senza il permesso dell’ubbidienza né mai senza ascoltatrice. Al Parlatorio non si svelino cose interne della Comunità. 

   
3°   Sortita:   Le sorelle non saranno molto amanti delle sortite. Usciranno di rado e per lo più tracceranno strade remote. Però se la Divina Provvidenza ci concede un giardino annesso al locale di Noviziato, le sorelle non avranno più sortita che nel proprio giardino. In pubblico cammineranno con molta modestia e compostezza.

   
4°   Accusa:   Ogni sorella non si dimentichi l’obbligo che le impone l’ubbidienza, di riferire ai Superiori quanto accade nella Comunità che possa ricevere di danno. Tali accuse sono da farsi con prudenza e carità, con la sola retta intenzione del bene comune,  ma non sono da tralasciarsi affatto, derivando un gran bene da tali accuse è un gran male dall’ometterle. 

   
5°   Ritiro spirituale:  Questo ritiro si farà completo ogni mese dai vespri del 18 ai vespri del 19 e ogni anno dai vespri dell’11 marzo ai vespri del 18. Nel tempo del ritiro esamineranno se stesse, ripiglieranno il santo fervore e faranno preghiere, lettura spirituale e orazione.

   
6°   Rinnovazione  solenne  delle promesse: Questa avrà luogo ogni 18 Marzo per quelle sorelle che perseverano nella santa vocazione.

   
7° Ammissione ed espulsione delle sorelle:
  Non potrà ammettersi al Noviziato chi prima non abbia fatto il tempo assegnato di Aspirandato e Probandato e non dia prova di anima ubbidiente, distaccata dalle cose della  terra, amante dell’Orazione e desiderosa  di  santificarsi.  Una sorella che si  mostrasse incorreggibile nei suoi difetti verrebbe (e il Buon Dio non voglia) espulsa. Però il solo Direttore Ecclesiastico ha diritto di espellere una Suora, o Novizia, o Probanda.

Capo 6°

Penitenze

     
1°   Le  sorelle  procureranno di essere anime penitenti e mortificate.

     
2° Non possono mai fare penitenze gravi e straordinarie senza il permesso del Direttore Ecclesiastico o della  Sorvegliatrice e molto più dei Confessori.

     
3°  La prima è più salutare penitenza delle sorelle sarà la santa  confessione  fatta con profonda umiltà con dolore e con sincerità.  La seconda penitenza sarà l’uniformità ai Divini Voleri in  tutte  le cose contrarie e in tutti i patimenti, povertà, contraddizioni ecc.   La  terza penitenza sarà la mortificazione e rinnegazione della propria volontà, del proprio giudizio e della propria  opinione.  La  quarta  penitenza  saranno  le  piccole mortificazioni  dei sensi nel mangiare, nel vestire, ecc. senza farsi  accorgersi  di  nulla, dell’amor proprio coll’umiliarsi, accusarsi  in  colpa,  riceversi  umilmente  le  correzioni e i rimproveri, chiedere scusa alle compagne e simili. 

     
4°   Le sorelle faranno astinenza dei dolci tutto l’anno, eccetto le maggiori solennità e i casi di malattia, e dei frutti il Sabato.

     
5° Le sorelle che hanno 21 anno e non siano dispensate da giuste cause osserveranno  scrupolosamente  tutti  i  digiuni  e  astinenze della Santa Chiesa. Le altre  che  non  hanno 21 anno faranno qualche digiuno tra quelli prescritti dalla Chiesa,  e  non  potendo  faranno  metà digiuno.  Per  altri  digiuni  e astinenze e pane ed  acqua  si  regoleranno  colla  santa  ubbidienza  dei  superiori  e  della sorvegliatrice.

     
6° Le sorelle faranno le penitenze pei propri difetti, secondo che dispone l’ubbidienza. Tra le penitenze la più rigorosa sarà il ritiro in cella e la svestizione in privato di qualche parte dell’abito.

Capo 7°

Confessione  e  Comunione

   
La frequenza della santa confessione e Comunione, con le debite disposizioni, si raccomanda alle sorelle, come il primo fra tutti gli esercizi di devozione per santificarsi.

confessione

     
1°   Si confesseranno ordinariamente ogni otto giorni.

     
2°  Premetteranno l’Esame di coscienza fin dall’orazione del mattino e un quarto d’ora prima della confessione.

     
3°   Porteranno al confessionale un cuore umile, contrito e ben disposto. 

     
4°   La confessione sia breve, semplice e sincera.

     
5°   È rigorosamente proibito parlare con le compagne di cose di confessione.

     
6°  Non intratterranno i confessori in cose riguardanti la Comunità e che dipendono esclusivamente dal foro esterno.

     
7°   Ascolteranno le parole del confessore come le parole di Dio stesso.

     
8°   Due o tre volte l’anno avranno il confessore straordinario.

comunione

   
Il Sommo Bene Sacramentato sarà in cima a tutti i pensieri delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Più volte nel corso della giornata faranno  la  Santa  Comunione  spirituale. In quanto alla santa Comunione  Sacramentale  si regoleranno col giudizio del proprio confessore.  Il  preparamento della santa Comunione dovrà essere remoto e prossimo. Il primo consiste nell’esercizio delle sante virtù e nella propria santificazione, il secondo consiste nell’apparecchio che si fa mezz’ora prima. Si accosteranno alla santa comunione  velate  e  dopo  ricevuto  il  Pane degli Angeli s’intratterranno alla Divina Presenza con profonda umiltà, chiedendo grazie al Sommo Bene per se stesse e per tutta la Santa Chiesa. Specialmente pregheranno per ottenere i buoni Operai.

avvertenze:

   
Si avverte alle sorelle che le regole di questo Regolamento non le obbligano sotto peccato, salvo i casi in cui s’incontrano con la legge Positiva. Non di meno se spesso le trasgredissero e apposta non verrebbero scusate da peccato alcuno veniale e si  metterebbero a rischio di colpa grave, oltre che perderebbero la santa Vocazione. Le osservino adunque esattamente per piacere al Cuore Santissimo di Gesù e farsi sante.

APPENDICE

 
Della  questua

   
Le sorelle del Ritiro delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù, procureranno i mezzi di sussistenza per sé e per l’esercizio della carità verso le orfanelle e i Chierici poveri col lavoro e quando siano scarsi i guadagni del lavoro faranno la questua col fine di aiutare le orfanelle e i chierici poveri. La loro questua è messa sotto la protezione di S. Giuseppe.

   
Faranno la questua alle seguenti norme:

     
1° Considereranno la questua come un’umiliazione e la faranno in spirito di mortificazione.

     
2°  Indirizzeranno il loro fine a Dio, e pel nobile motivo dell’Amor di Dio si faranno mendicanti.

     
3°  Prima di partire per la questua,  le due questuanti faranno una preghiera apposita con invocazione al Cuore SS. di Gesù alla SS. Vergine  e  a  S. Giuseppe e al Santo Angelo Custode,  per la preservazione da ogni male e pel buon successo.

     
4°   Prima  di  partire  per  la questua,  si prenderanno la benedizione del Patriarca S. Giuseppe.

     
5°  Andando per la questua terranno fra loro rigoroso silenzio, eccetto in quanto riguarda il buon andamento della questua. Sono quindi proibiti dalla santa ubbidienza i discorsi fuori propositi e le parole inutili.    

     
6°  Sono parimenti proibite le risa. Delle due questuanti una sarà  sempre in silenzio perfetto con tutti.  Non risponderà se interrogata da chi si sia, ma per lei risponderà l’altra Suora. La suora che dovrà custodire il silenzio non dovrà parlare per ragione alcuna, e a trasgredire la custodia del silenzio anche menomamente si rende colpevole di grave trasgressione della consegna avuta. La compagna è obbligata a denunziarla alla suora sorvegliatrice. Questa regola del silenzio vale pure se dimorano per qualche circostanza in casa altrui, ma in tal caso può essere dispensata con discretezza dalla stessa compagna.

     
7°   Le questuanti cammineranno a passo regolare e talvolta si permette un passo spedito.

      
8°   Mostreranno la massima modestia nel loro andamento e molto più nei discorsi e  negli sguardi stando per quanto si può con gli occhi bassi, e sfuggendo gli sguardi di curiosità.

     
9°   Le questuanti terranno presente la parola adorabile del S. N. G. C. “Neminem salutaverit per viam”, Non salutate nessuno per strada,  quindi cammineranno sempre serie senza salutare persona alcuna, neanche Sacerdoti e tanto meno i propri parenti. Se vengono salutate risponderanno con un leggero e impercettibile segno di capo. Per evitare i saluti cammineranno senza guardare alcuno.

     
10°  Le questuanti non si fermeranno con persona alcuna per via, sia pure Sacerdote, e nemmeno coi propri parenti. Se alcuno fosse ardito  di  arrestarle si sbrighino subito in poche parole. Si contentino piuttosto di parere scortesi anziché sottostare  ai rispetti umani. 

     
11° Se vengono interrogate circa il loro Istituto, risponderà brevemente quella cui è permesso di parlare. Presenteranno questo nome: Suore della Pia Opera di Beneficenza  per le classi povere.  

     
12°   Durante la questua staranno unite in spirito a G. C. Povero al quale offriranno ogni fatica ed umiliazione.

     
13°  Le questuanti chiederanno elemosine in denaro e generi.

     
14° Non saranno importune nel chiedere, ma con modestia e parsimonia. Si presenteranno per questuare l’obolo della Carità spontanea, ricevendo rifiuti, negativi e dispregi si ritireranno modestamente facendo qualche scusa, si umilieranno in cuor suo e si reputeranno contente di soffrire qualche umiliazione per amore di Gesù Cristo Benedetto. 

     
15° Porteranno con sé un orfanella, e la mostreranno come obbietto delle loro questue, senza profferire motto alcuno.

     
16° Accetteranno  qualunque cosa loro sia dato, mostrando qualche segno di gratitudine e dicendo sommessamente: grazie.

     
17° Se andranno in case o luoghi di Signori, che loro diano delle  elemosine e facciano delle buone accoglienze modestamente ossequiose, e dicano parole di convenienza e di rispetto;  come richiede la buona creanza.

     
18°   È proibito alle questuanti accettare cibi o bevande per sé. 

     
19°  Le  questuanti abbiano insieme alla modestia e santa prudenza e circospezione, una santa scaltrezza a procurare buone elemosine,  dovendo  adempiere con zelo il loro ufficio.  Stiano attente  ai  luoghi,  alle  circostanze,  prendano  nota  delle strade,  delle  abitazioni  e  facciano  ogni loro possibile di  portare al Ritiro buone questue, pensando che le loro fatiche  debbono giovare all’educazione delle orfanelle e all’aiuto dei chierici poveri.

     
20°   Ritornando dalla questua facciano un apposito ringraziamento  e  presentino  la questua ai piedi del glorioso Patriarca S. Giuseppe, indi rimangano raccolte, guardandosi bene di ciarlare fuori proposito sugli avvenimenti della Questua. Consegnino il tutto alla sorvegliatrice, e sarebbe grave sconvenienza ritenere cosa alcuna per sé.

     
21° Sono inoltre obbligate le questuanti di riferire menomamente le vicende, i successi e gli avvenimenti della questua ai superiori quando si tratti di inconvenienti da riparare.

ALTRO ARTICOLO

Lavori  e  istruzione  letteraria

   
Le suore del Ritiro di S. Giuseppe si possono occupare in vari lavori  donneschi,  cioè  cucito, ricami, fiori ecc.  Circa all’istruzione letteraria procurino che questo pure abbia luogo per loro e che  alcune  vi  si versano particolarmente, con l’intento di acquistare  un  diploma,  onde  poi possono rendersi utili alle Orfanelle  specialmente coltivino  tale istruzione nelle giovani Aspiranti e Probande che se ne mostrino disposte.

ALTRO ARTICOLO

Casi  d’infermità

   
Vi sia una infermeria  nella quale si curino le Suore inferme. Per le sorelle o altre della Comunità inferme, si usi ogni riguardo e carità come pure si dia buon letto con  materasso di lana e buoni cibi e ristori.

Modo  di  fare  le  votazioni

   
1)   In primo luogo nel fare le votazioni ognuna proceda con retta coscienza, scevra da motivi personali.

   
Siano in abominazione i partiti.

   
2)    Ad ogni votazione sarà premessa la riunione delle sorelle che discuteranno il caso di votare.

   
3)    La votazione per lo più sarà secreta, eccetto che non sia unanime.

   
4)   Nell’accettazione o ammissione delle novizie o altri casi particolari, la votazione si farà con palline bianche e nere.

   
5)   Nell’elezione delle ufficiali la sorvegliatrice darà una o due o tre schede col nome delle sorelle e ognuna metterà nell’urna il nome che vuole eletto. 

   
6)  Ogni votazione sarà preceduta e seguita d’apposite preci, indi verrà presentata al Direttore Ecclesiastico, quando è  riserbata allo stesso l’approvazione.

   
7)   In ultimo ogni votazione sarà registrata.

8) Dopo la votazione è proibito alle suore avere discorsi fra loro sui voti già dati in secreto. 

<<<<<>>>>>
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CONGREGAZIONE  DELLE  FIGLIE  DI  MARIA

   
1°   Nel ritiro delle suore esiste la Pia Unione delle Figlie di Maria aggregata alla Primaria in Roma.

   
Il consiglio si compone dalle stesse suore.

   
2°  Le aspiranti che danno buoni segni di perseveranza saranno ammesse alla congregazione delle Figlie di Maria col nastro celeste.

   
3°  Quando una Probanda sarà Novizia porterà la medaglia delle Figlie di Maria alla Corona.

FORMULA  DELLA  PROFESSIONE

   
Io  qui  sottoscritta  N. N. alla presenza del Sommo Iddio, della SS.  Vergine  Maria,  del  Glorioso  Patriarca  S. Giuseppe  nostro Protettore,  nonché alla presenza del  mio  Angelo  Custode,   e di tutti gli Angeli specialmente del Glorioso Arcangelo S. Michele, alla presenza dei miei Santi Avvocati e Protettori e alla presenza del  Nostro Direttore Ecclesiastico (o della nostra Sorella Sorvegliatrice) faccio spontaneamente la mia Professione in questo Istituto  religioso delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù,  e prometto con voto di pieno animo, l’osservanza della Castità, della Povertà e dell’Ubbidienza al nostro Direttore Ecclesiastico, e prometto parimente con voto, la Preghiera quotidiana, a ciò il Signore mandi i Buoni Operai alla santa Chiesa. Intendendo di fare questi quattro voti per un anno ed osservarli esattamente con  la Grazia del Signore.

FORMULA  DELLA  RINNOVAZIONE  DEI  VOTI

   
Io  sottoscritta   N. N. alla presenza del Sommo Iddio e alla presenza del Signor Nostro Gesù Cristo Sacramentato e della SS. Vergine Maria Madre Mia e del Glorioso Patriarca S. Giuseppe, mio Protettore, degli Angeli e dei Santi, senza obbligarmi a voto,  fo proponimento per un anno di osservare perfetta ubbidienza e povertà in questo Piccolo Ritiro di S. Giuseppe, secondo il Regolamento dello  stesso, e obbligandomi a voto, prometto per un anno di osservare Castità perfetta e di pregare per  ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa. 

   
E per tre anni prometto con voto di perseverare in questo Ritiro di S. Giuseppe.

FORMULA DELLE PROMESSE

   
Io sottoscritta   N. N.  senza obbligarmi a voto  fo proponimento a gloria del Signore e per mia santificazione e per lo spazio di un anno di osservare castità perfetta, povertà volontaria e ubbidienza esatta ai miei superiori, come pure di pregare il Signore,  perché  mandi i buoni Operai alla S. Chiesa.

<<<<<>>>>>
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R E G O L A M E N T O

PER  L’AMMISSIONE  DEI GIOVANI  NELL’ ISTITUTO DEI SACERDOTI

E  DEI  CHIERICI ADDETTI  ALL’ EDUCAZIONE DEGLI ORFANI RICOVERATI  DAL CAN. A.M. DI FRANCIA  IN  MESSINA.
    
1°) 
Allo scopo di formare dei buoni Sacerdoti che, riuniti in Congregazione, si dedichino alla educazione e salvezza degli Orfani abbandonati, e alla evangelizzazione e soccorso dei poveri più derelitti, vi è uno Studentato annesso all’Orfanotrofio del Can. A. M. Di Francia, i cui giovani, per benigna concessione di  Mons. Arcivescovo di Messina,  vengono ammessi alle Scuole del Seminario Arcivescovile. 

    
2°)  Si ricevono i ragazzi dai dieci anni, i quali siano dotati di ottima indole, e presentino non dubbia inclinazione allo stato Chiericale Regolare
.
    
3°)  Dovranno essere muniti del certificato di buona condotta, e di tutti gli altri documenti e oggetti come nella nota qui dietro stampata. Se sono di altre Diocesi debbono avere il consenso in regola del proprio Vescovo, per aggregarsi a questo Istituto. 

    
4° )  Le  ammissioni  sono  stabilite mediante i seguenti pagamenti:

        
a )  Rata mensile £. 20 di cui parte può darsi anche in derrate, cioè: Vino, olio, o grano, e il tutto netto da spese di dazio o altro.

        
b)   Rata d’ingresso £. 25.

        
c)   £. 15 annue per la villeggiatura dei giovani nel tempo delle vacanze. La lavatura della biancheria resta a carico dei parenti, i quali, o provvederanno essi stessi, o pagheranno £. 20  l’anno all’Istituto, che se ne prenderà la cura.

        
Restano inoltre a carico dei parenti la rifornitura della biancheria,  dei  vestiti,  dei  libri  scolastici, carta, penne, inchiostro  ecc. non che dei francobolli per le lettere che i giovani devono scrivere ai parenti. La retta mensile decorre dal giorno  d’ingresso  del giovane nell’Istituto fino alla sua ascensione al Sacerdozio. 

    
5°)  Invece  della retta mensile, l’istituto, prima di ricevere un giovane, può convenire coi parenti per un pagamento a strasatto,  per una volta sola, come capitale a fondo perduto, non ripetibile per nessuna causa prevista o imprevista, sia pure il  licenziamento  del ragazzo dall’Istituto, anche dopo breve tempo, sia che avvenga o per volontà dei parenti, o per volontà del ragazzo, o per volontà dei Superiori dell’Istituto, e per motivi a loro ben visti.

    
6°)  Per  condizioni speciali di povertà dei parenti si ammettono  giovani a pagamento ridotto, ed anche gratis, previe analoghe informazioni che l’Istituto può richiedere. Con tutto ciò i parenti restano sempre obbligati a tutte le altre spese come il N. 4°. 

    
7°)  Quando un giovane è ricevuto gratuitamente o semigratuitamente, i parenti, o tutori, o presentatori che abbiano una  professione,  o  arte,  o  mestiere, debbono obbligarsi di compensare l’istituto mediante il lavoro personale della loro arte, professione, o mestiere, valutato fino a £. 15 mensili, detratti i pagamenti mensili, se ne siano stati stabiliti antecedentemente, ed eseguiti. Ove la richiesta del lavoro per parte della direzione non venga  fatta  mensilmente, in tal caso detta richiesta non può eccedere in unica volta, in un anno, un lavoro computabile a £. 50.

      
Alla consegna d’ogni lavoro commissionato, la Direzione rilascerà quietanza di cautela.

     
8°)  Giusta l’art. 1°, lo scopo per cui si ricevono i giovani vocati e si ammettono allo studentato, non si è quello di farne  Sacerdoti  secolari,  ma  bensì  regolari, aggregati cioè alla  Congregazione  iniziata  dal  Can. A. M. Di Francia allo scopo  di  raccogliere  ed  educare  gli  orfani abbandonati, e soccorrere  ed  evangelizzare  i  poveri  derelitti.  Ciò posto, tanto  i  giovani che vogliono essere ammessi a questa piccola Congregazione  di  Sacerdoti,  quanto  i  parenti,  o tutori, o presentatori,  debbono  essere  convinti  che  il  giovane entra nell’Istituto  per  restarvisi, e perseverarvi sino alla fine, e dedicarvisi ai suddetti santi e nobili scopi. Ora, perché  l’istituto, ammettendo i giovani con una tenue retta mensile, o anche gratuitamente, non abbia in ultimo ad essere, non solo defraudato del suo intento, ma anche economicamente sfruttato, si stabilisce quanto segue:  Se un giovane, o lascia egli stesso l’istituto prima o dopo dell’età maggiore, o lo ritirano i parenti o i tutori quando ancora è di età minore, in tutti questi casi, i parenti o tutori, o presentatori,  si  obbligano  solidalmente,  ora  per allora, d’indennizzare l’istituto col pagamento di una somma equivalente a £. 20 mensili per tutto il tempo che il giovane ha dimorato nell’Istituto, detratti i pagamenti stabiliti antecedentemente, e che siano stati eseguiti, e non avrà dritto alcuno a restituzione di roba,  cioè:  letto,  corredo,  ed  altri oggetti portati nell’Istituto. Appena giunto al ventunesimo anno, ciascun giovane dovrà ratificare questa obbligazione assunta dai parenti, firmando egli stesso analogo atto d’obbligo. 

     
9°)  Nel caso che l’Istituto licenzia un giovane per cattiva condotta, o per dubbia vocazione, i parenti o altri che abbiano sottoscritta  l’obbligazione,  indennizzeranno l’istituto alla ragione di £. 10 mensili per tutto il tempo che il giovane è stato nell’Istituto, e si restituisce la roba. Oltre di che i parenti o tutori, o presentatori, si protestano che avvenendo un tale licenziamento, intendono accettarlo fin d’ora come effetto del retto modo di agire dei Superiori dell’Istituto, nei quali mettono ogni piena fiducia.

    
10°) Per l’accettazione di un giovane, l’istituto, nella rappresentanza  della sua Direzione,  può richiedere dei garanti, oltre  dei parenti, tutori o presentatori, e i garanti debbono firmare anch’essi le presenti obbligazioni.    

    
11°)  Nel caso che un giovane sia stato ricevuto gratis o semigratuito, atteso la provata povertà dei parenti o di chi ne assume gli obblighi; se in seguito, per prosperi eventi di fortuna  i detti parenti e firmatari dell’atto d’obbligo si troveranno in condizioni di poter soddisfare agli anni  trapassati, dovranno farlo alla ragione di £. 10 al mese a  £. 20  secondo i pagamenti già fatti.

    
12°) I firmatari dell’atto d’obbligo debbono dare una solida garanzia anche ipotecaria, pel possibile indennizzo a cui potrebbero essere obbligati in seguito.

    
13°)  Siccome per ascendere un giovane ai Sacri Ordini è necessario il sacro Patrimonio, giusta i Canoni, così i parenti o presentatori dei giovani, debbono obbligarsi che prima che il giovane raggiunga il Suddiaconato, e in un tempo da determinarsi d’accordo, lo forniranno dei titoli del sacro Patrimonio, investendolo della proprietà dello stesso.

     
Ciò posto, se il giovane fu ricevuto gratis, o quasi, dovrà percepire immediatamente il frutto del sacro Patrimonio a vantaggio dell’istituto.

     
Si  avverte  pure che ogni giovane, i cui genitori siano possidenti,  quantunque si aggreghi a questa Congregazione, pure intenderà  conservare i dritti ereditari sulla legittima, e su quanto per altri titoli possa appartenergli. 

    
14°)  Non si cedono i giovani ai propri parenti, o aventi diritto,  in nessuna circostanza o festività, neanche per breve tempo. Nel caso di malattia grave dei genitori, il giovane potrà visitarli  qualche  volta,  accompagnato  da un prefettino dell’istituto.  Si  avverte  però  che  l’istituto  può richiedere prima un certificato medico.

    
15°)   Nel  caso  di  malattia del  giovane, i genitori, o gli aventi diritto, possono avere il giovane in base al certificato del medico dell’istituto. In tal caso il giovane viene considerato come licenziato temporaneamente dall’istituto, il quale nella rappresentanza  della  Direzione,  resta  nella  sua  facoltà di riaccettarlo o no. Se si decide di non riaccettarlo, i genitori, e tutti i sottoscritti dell'atto d’obbligo, restano obbligati  verso l’istituto come l’art. 9. 

    
16°)   I parenti sono ammessi ordinariamente a vedere i giovani una volta al mese, cioè la seconda domenica, e sempre alla presenza del prefetto dell’istituto. I parenti, che  visitano  i giovani, sono espressamente proibiti di fare discorsi disformi all’indole e all’indirizzo educativo dell’istituto, di raccontare cose poco edificanti  o  soverchiamente  distrattive.  Se  debbono  fare osservazioni coi Superiori, non debbono farle mai presente il giovine.  Lo stesso vale, se debbono manifestare la volontà di ritirarsi  il  giovine. Rigorosamente si proibisce la visita di giovani donzelle, anche parenti dei giovani, eccetto le sorelle consanguinee. 

   
17°)   I parenti, o chi consegna un giovine, debbono lasciare l’indirizzo della propria abitazione, e dare avviso dei mutamenti. In difetto,  e  per  gli  effetti delle loro obbligazioni, il domicilio s’intende costituito presso la Segreteria del Comune di loro residenza.

   
18°)  I giovani debbono scrivere ai parenti tutte le volte che ricevono qualche loro lettera,  (il che non ecceda una volta al mese,  nelle maggiori festività dell’anno, nell’onomastico dei genitori , e in qualche altra circostanza rilevante).

     
I parenti sono rigorosamente proibiti di mandare ambasciate, o lettere, o denaro al giovane nascostamente, senza farne intesi i Superiori dell’istituto. 

    
19°)  Sul presente Regolamento verrà formulato un atto d’obbligo secondo i patti particolari che saranno stabiliti coi parenti   o tutori o presentatori d’un giovane, che sarà firmato dagli aventi interesse.

    
20°) L’Istituto sempre nella rappresentanza della Direzione, può richiedere a maggior garanzia la stipulazione d’una obbligazione con l’intervento del Notaio.

    
21°)  Le spese di questa obbligazione o privata o pubblica, e sua  registrazione,  restano  a carico dei parenti o tutori, o presentatori dei giovani.

   
N.B. Si ammettono pure dei giovani che volessero ascriversi come fratelli laici, usando per questi maggiori agevolazioni. 

  
 N O T A   di ciò che si richiede  per l'ammissione di un giovane:

   
CARTE:

   
1°  Fede di Battesimo.

   
2°  Fede di cresima positiva o negativa.

   
3°  Fede di matrimonio ecclesiastico fra i genitori.

   
4° Fede di buona condotta e frequenza dei Sacramenti rilasciata dal Parroco o  da altra autorità competente.

   
5° Attestato medico di vaccinazione, di sana costituzione fisica, e di esenzione da malattie contagiose.

  
 LETTO:

   
1°  Cavalletti di ferro  N. 3, di cui uno piano per le tavole a libro.

   
2°  Due tavole nuove larghe e pitturate verdi, a libro.

   
3°  Un materassino di lana ed uno di zostera marina.

   
4°  Un guanciale, o due, di lana.

   
5°  Una coltre imbottita, detta cotonina o incotonata.

   
6°  Una coltre di lana.

   
7°  Una coltrina bianca per estate.

   
BIANCHERIA - VESTITI - E OGGETTI:

    
1°  Lenzuola paia                     






N.  4

    
2°  Camicie, mutande, fodere di guanciale, tovaglia da faccia, salviette a 6.

    
3°  Tovaglie da tavola                  






 “   2

    
4°  Abiti per casa                    






 “   2

    
5°  Uniforme per sortita                 





 “   2

    
6°  Fazzoletti per mano una dozzina.

    
7°  Sottana per servizio della messa           




 “   1

    
8°  Una cotta e un berretto.

    
9°  Scarpe paia                      






 “   2

   
10°  Calze paia                      






 “   8

   
11°  Buroncino a due cassoni                





 “   1

   
12°  Sedie                         







 “   2

   
13°  Tavolinetto per studio con cassone          




 “   1

   
14°  Cassa per biancheria                 





 “   1   

   
15°  Una posata ordinaria con coltello, due bicchieri.

   
16°  Due  pettini,  una  spazzola, un bacile con  piede di legno  o di ferro con  relativa 

          brocca, due quadretti ed un Crocefisso pel capezzale, un ombrello.

    
AVVERTENZE

   
1°  La rifornitura della biancheria, quando si consuma, dovrà farsi sulla richiesta del    giovane e del Direttore dell’  Istituto.

   
2°  La  rifornitura  delle  scarpe ogni 6 mesi, oltre le acconciature tre o quattro volte l’anno.










-  Il  Direttore  -

    CAN. A. M. DI FRANCIA

<<<<<>>>>>
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S T A T U T O

DELLA PIA ASSOCIAZIONE DI MARIA SANTISSIMA ADDOLORATA 

ERETTA NELLA CHIESA DELLO SPIRITO SANTO  IN  MESSINA
Titolo 1°

SCOPO DELL’ASSOCIAZIONE

Art. 1°   Lo scopo di  questa Associazione si è: 

     
a)  Il mantenimento ed esercizio del Culto verso Maria SS. Addolorata.

     
b)  L’opera funeraria fra i soci.

     
c)  Aiuto ed assistenza agli stessi in caso d’infermità.

     
d)  Le opere di beneficenza.

Titolo  2°

Art. 2°  Si  compone  di  individui  di  ambo  i  sessi  di  irreprensibile  condotta,  di  specchiata  fede cattolica e che frequentano i  Sacramenti.

Art. 3°   I soci saranno effettivi ed onorari.

                         Saranno proposti ad onorari i cittadini distinti per ingegno e moralità.

Titolo 3°

  
Art. 4°  L’Associazione in atto ha la sua sede nella Venerabile Chiesa dello Spirito Santo.

  
Art. 5°  È rappresentata dal Presidente o da chi ne fa le veci. È amministrata da un Consiglio direttivo di numero undici Consiglieri, di cui uno assumerà le funzioni di Presidente, Vice Presidente, Cassiere e Segretario.

Vi sono numero sedici soci Ospedalieri. Un assistente Ecclesiastico, un Sanitario, un Gonfaloniere ed un vice. 

Titolo 4°

AMMISSIONE  DEI  SOCI:  

Diritti e doveri degli stessi.  

  
Art. 6° Tutti i cittadini maggiori di età domiciliati in Messina che hanno ivi residenza possono essere ammessi.

  
Art. 7°    I minori degli anni 21 e maggiori degli anni 15 potranno ammettersi come soci.

La domanda sarà avanzata dal padre, o da chi ha la rappresentanza, assumendo l’obbligazione per il rappresentato.

  
Art. 8°   Per essere ammesso come socio bisogna chiederlo per iscritto, o a voce, al Presidente, questi lo parteciperà immediatamente ai componenti il Consiglio direttivo, i quali assuntene informazioni e costatatone lo stato fisiologico, passerà, previa deliberazione motivata, non più tardi di giorni otto, all’ammissione. Nel caso negativo la domanda si avrà come non mai avvenuta.

Il Consiglio Direttivo, nominerà i Soci Ospedalieri. Sarà di dritto Assistente Ecclesiastico il Rettore della Chiesa ove ha sede l’Associazione. I soci onorari verranno proposti e scelti ad unanimità dal Consiglio Direttivo. 

    
Art.  9°   Ogni socio all’atto dell’ammissione, dall’età di anni 15 a 20 pagherà  £. 1, da anni 21 ad anni 30 pagherà £. 1,50, dal 31° anno ai 40 anni pagherà £. 4, dal 41° anno ai cinquanta anni pagherà £. 6; dal 51° anno in poi il diritto di ammissione sarà fissato dal prudente arbitrio del Consiglio di Amministrazione. Pagherà pure la retta mensile di cent. 30.

    
Art. 10°  I soci minori di età pagheranno solo lire una per tassa d’ammissione.

    
Art. 11° Il socio onorario non pagherà somma alcuna, prenderà parte alla discussione, emetterà pareri e consigli, ma non avrà diritto al voto. Non ha diritto all’Opera funeraria. 

    
Art. 12° Il socio temporaneamente assente avrà sempre l’obbligo di pagare il mensile, il moroso per mesi due consecutivi sarà interpellato per iscritto, perseverando nella mora sarà depennato dal numero dei soci.

    
Art. 13°  È obbligo d’ogni socio il rispetto dovuto al Consiglio Direttivo, l’affetto a tutti i soci, ispirarsi alla sanzione del proprio dovere in famiglia ed in società, menando vita onesta e laboriosa.

    
Art. 14°  Essendo stabilito il titolo 2°, art. 1° del presente Statuto, che i soci di questa Pia Associazione debbono essere d’irreprensibile condotta, di specchiata Fede cattolica, e che frequentano i Sacramenti, ne risulta che tutti i Soci debbono osservare i seguenti atti religiosi:

   
a) Le sedute debbono cominciare con una lettura spirituale e preghiera e conchiudersi parimenti con la preghiera.

   
b) Nelle principali festività dell’anno i soci e le socie interverranno, dopo essersi regolarmente confessati, assisteranno devotamente alle sacre funzioni, e si faranno indi la S. Comunione. A Pasqua faranno assieme il Santo Precetto.

   
c)  Ogni Domenica e feste, potendo, interverranno alla S. Messa che si celebra nella Chiesa dello Spirito Santo. E una volta l’anno nella S. Quaresima, tutti i soci e le socie interverranno agli Esercizi Spirituali nella chiesa dello Spirito S. che dovranno farsi anche a spese dell’Associazione.

   
d) I soci e le socie, quali appartenenti alla SS. Vergine Addolorata terranno sempre presente che per confortare la Santissima Vergine nei suoi Dolori, dovranno prima di tutto guardarsi da ogni peccato; dovranno tenere una condotta irreprensibile, da veri  cristiani, si guarderanno bene di dire cattive parole, e soprattutto si guarderanno di lavorare la festa.

     
Art. 15° È ammesso reclamo all’assemblea avverso le deliberazioni del consiglio direttivo. 

Titolo 5°

     
Art. 16° IMPEGNI SOCIALI: Ogni anno nella 3° Domenica di Settembre sarà festeggiata la solennità di Maria SS. Addolorata. Saranno eseguite altre funzioni e cerimonie religiose, sanzionate dalla Chiesa, e tra queste specialmente la Novena e Festa dello Spirito Santo coi tre giorni di Quarantore e le funzioni della Settimana Santa col  S. Sepolcro quando vi siano Sacerdoti sufficienti per questa sacra funzione. Inoltre l’Associazione farà celebrare a sue spese la S. Messa tutte le Domeniche e feste, nella Chiesa dello Spirito Santo per tutti i Soci vivi e defunti e per la santa prosperità di essa  Pia Associazione. 

       
Vi sarà un’opera di beneficenza. 

     
Art. 17° Ammalato un socio, la famiglia lo parteciperà ad un componente il Consiglio Direttivo, che curerà l’immediato servizio sanitario, colla visita gratuita del medico ed assistenza dei soci Ospedalieri e dei componenti il Consiglio Direttivo.

     
Art.  18°   Morendo un socio, la salma in corteo sarà accompagnata da tutti i soci al Camposanto. L’associazione appresterà una cassa mortuaria di lusso ed una corona. Il seppellimento, trasporto del cadavere dalla casa alla Chiesa, la costruzione di una cassa di abete e di una cassa di zinco saranno a spese dell’associazione.

     
Art. 19°   Saranno nella Chiesa, ove ha sede l’associazione, recitati dai consoci i sacri uffici e sarà a peso dell’associazione un funerale colla celebrazione di numero cinque messe basse ed una cantata. Si leggerà sulla porta della Chiesa la seguente iscrizione:

“ESEQUIE PER N.N.  L’ASSOCIAZIONE DI MARIA SS. ADDOLORATA OFFRE”.

      
Art.  20°   Morendo un socio, fuori Messina, la spesa stanziata per il trasporto del cadavere, cassa di abete e di zinco, come si legge nell’art. 18, se la moglie dell’estinto o il padre, o l’erede iscritto che convivono collo stesso, la richiederanno, sarà coll’ordine sopra detto consegnata; non richiesta sarà invertita in suffragi o in beneficenza, secondo il provvedimento che piglierà il Consiglio Direttivo.

     
Art.  21° In caso di epidemia cessano gli obblighi impressi negli art. 18, 19, 20. Vi sarà un solo funerale per suffragio pro defunctis ed in commemorazione degli stessi.

Titolo 6°

     
Art. 22°   NOMINA DELLA RAPPRESENTANZA. ATTRIBUZIONI: 

     
I componenti il Consiglio Direttivo, il Gonfaloniere ed il Vice saranno nominati dalla universalità dei soci, in Assemblea Generale, non più tardi della 1° Domenica di Agosto e del 15 Gennaio a maggioranza di voti ed a scrutinio segreto. Dureranno in carica per anni due e potranno immettersi nell’esercizio della carica dietro l’approvazione di S. E. Monsignor Arcivescovo pro tempore, senza di che la nomina non sarà valida. I componenti  il Consiglio Direttivo, il Gonfaloniere ed il Vice dureranno in carica sino al giorno in cui Monsignor Arcivescovo avrà approvato la elezione dei novelli superiori. Il Sanitario sarà proposto e scelto dal Consiglio Direttivo,  l’Assemblea per alzata e seduta approverà o no. Durerà in carica finché non verrà sostituito. 

     
Art.  23° L’Assistente Ecclesiastico interverrà in ogni seduta dell’Assemblea e del Consiglio e vi avrà voto deliberativo. Il medesimo potrà farsi rappresentare da altro Sacerdote di sua fiducia, scelto tra i soci ecclesiastici, facendone espressa dichiarazione al Presidente.

     
Art.  24°  È attribuzione della rappresentanza verificare e controllare lo stato di cassa e dei registri; curare la esecuzione delle liberazioni prese dall’assemblea; formulare gli ordini del giorno per le riunioni; sorvegliare tutto il corpo sociale; cooperarsi a dirimere i malintesi fra i soci, dissipare i rancori non mancando, nei limiti della legalità, difendere il socio ingiustamente attaccato. 

     
Art. 25°  Il Presidente firma gli atti dell’Associazione e rilascerà i mandati di pagamento. Il Vice Presidente coadiuverà il Presidente ed in sua assenza ne eserciterà le attribuzioni. Entrambi assenti, farà le funzioni un componente del Consiglio Direttivo, più anziano di età.

      
Art. 26° Il Cassiere ha obbligo di curare l’esazione di tutte le somme di pertinenza del Sodalizio e dovrà semestralmente presentare i conti al Consiglio Direttivo, al quale rilascerà dichiarazione del denaro esistente in cassa.

    
Non potrà detenere somma maggiore di Lire duecento, il di più dovrà versarlo in una cassa di risparmio, designata dal Consiglio Direttivo, con libretto intestato in nome suo. Non potrà erogare somma alcuna senza mandato il quale sarà preceduto da una deliberazione del Consiglio Direttivo. 

      
Art. 27° Il Cassiere avrà anco in deposito tutti gli oggetti d’oro e d’argento che appartengono al Pio Sodalizio.  Gli altri oggetti saranno custoditi in luogo designato, e il Cassiere avrà copia dell’inventario. L’esattore sarà sotto la immediata sorveglianza del cassiere e responsabilità dell’intiero Consiglio Direttivo.

      
Art. 28° Spetta al Segretario la custodia di tutti i libri, note, registri ed elenco dei soci, redigere le deliberazioni del Consiglio Direttivo e dell’Assemblea, apporre la firma nelle stesse e nei mandati che rilascerà per ordine del presidente, spedire i biglietti d’invito per le riunioni. 

Titolo 7°

      
Art. 29° Le adunanze saranno ordinarie e straordinarie del Consiglio Direttivo e dell’Assemblea. Esse avranno luogo nella Sacrestia della Chiesa dello Spirito Santo, dopo che preventivamente se ne sarà dato avviso all’Assistente Ecclesiastico Rettore della Chiesa. 

     
Accedendo in Sacrestia dalla stessa Chiesa, bisogna che passando innanzi al Santissimo Sacramento si faccia la genuflessione, e così pure uscendone.

     
Art. 30° Il Consiglio Direttivo ordinariamente si adunerà una volta al mese e poi tutte le volte che lo richiederà il Presidente.  

     
L’Assemblea si adunerà ordinariamente quattro volte l’anno nei mesi Gennaio, Marzo e Dicembre; straordinariamente poi ogni volta che il Consiglio Direttivo lo crederà necessario, o quando numero 10  ne faranno richiesta motivata al Presidente. 

     
Art. 31°   I soci saranno avvisati con biglietto, o a voce, da una persona incaricata dal Presidente. È obbligato ogni socio d’intervenire nelle adunanze. L’assenza non giustificata sarà censurata.

     
Art. 32° L’adunanza in prima convocazione è legale se sono presenti due terzi dei soci effettivi di età, in seconda convocazione qualunque sia il numero degli stessi.

     
Art. 33° Nell’Assemblea si dovrà chiedere la parola a chi presiede l’adunanza e si dovrà impiegare linguaggio temperato, calmo e civile. Il socio non potrà parlare se prima non gli è accordata la parola e dovrà ottemperare a chi presiede l’adunanza. È proibito rigorosamente, sotto pena di espulsione, l’alterarsi, l’ingiuriarsi, e cose simili. L’Assistente Ecclesiastico in tali casi potrà sospendere la seduta; ed anche domandare l’espulsione dei soci indiscreti e incorreggibili. 

     
Art. 34° Le deliberazioni sono valide se prese a maggioranza;  in parità di voto di chi presiede sarà preponderante.

     
Art. 35° Contro le deliberazioni della rappresentanza, potrà farsi ricorso all’Assemblea che provvederà con revoca o modifica. Di tutte le deliberazioni delle singole adunanze sarà steso verbale firmato dal Presidente e dal Segretario.

     
Art. 36° Le votazioni si faranno per alzata e seduta, salvo i casi della votazione a schede segrete e sempre in quest’ultima forma quando avrà per obbiettivo la persona.

     
Art. 37° Le donne non interverranno nelle adunanze, hanno dritto conoscere lo stato di cassa ed il numero dei soci appena lo richiederanno.

Titolo 8°

     
Art. 38°    PATRIMONIO  DELLA  PIA  ASSOCIAZIONE:

      
Tutti gli oggetti acquistati dall'associazione, per l’esercizio del Culto per le pompe funebri, le oblazioni, le rette mensili, il pagamento per la commissione dei soci costituiscono Patrimonio della Pia Associazione, e non saranno permutabili o in qualsiasi modo alienabili.

     
Art. 39° Annualmente sarà fatto analogo inventario, riportato nel registro delle deliberazioni, ed un esemplare consegnato al Presidente.

In quanto ai doni che vengono fatti dai fedeli alla S. Immagine dell’Addolorata nella V. Chiesa dello Spirito Santo dove ha sede l’Associazione, restano sempre alla detta immagine, anche nel caso di scioglimento o di trasferimento altrove dell’Associazione.

     
L’Assemblea sarà edotta annualmente dallo stesso.

DISPOSIZIONI FINALI - ARTICOLO UNICO

  
Fermo sempre lo scopo della Associazione, come all’articolo Primo, con deliberazioni regolamentari proposte dal Consiglio Direttivo, dall’Assemblea potrà il presente avere delle modifiche a miglior decoro ed importanza della Pia Associazione. Però qualsiasi modifica dovrà essere dall’Autorità ecclesiastica approvata. In caso di scioglimento dell’Associazione il denaro effettivo e gli oggetti permutabili in valore saranno impiegati in beneficenza, tutt’altro appartenente al Culto sarà consegnato all’Autorità Ecclesiastica  S. E. Reverendissima.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  PEL PREFETTO  DEI  RAGAZZI  ARTIGIANELLI

 
1°)   Il Prefetto degli Artigianelli terrà presente la grande importanza dell’Ufficio che gli è affidato, e metterà in opera ogni diligenza per riuscirvi degnamente.

 
2°)   Egli si formerà un’esatta idea dell’ambiente in cui vivono i ragazzi, dello stile e sistema educativo con cui vengono avviati, notando che presso di noi la educazione dei ragazzi è a base di Religione.

 
3°)  Leggerà e terrà presente il Regolamento degli Artigianelli per uniformarsi a quello e richiederne la esatta osservanza. Il suo Ufficio si svolgerà nei seguenti casi: 

 
SORVEGLIANZA:  Anzitutto il Prefetto per l’esatto adempimento del suo delicato ufficio dovrà essere attentissimo alla sorveglianza dei ragazzi. Questa consiste nel tenerli sempre sott’occhio per modo che vigili tutte le loro azioni nel lavoro; negli atti religiosi, e specialmente nella ricreazione, avvertendo che questo è il tempo in cui i ragazzi maggiormente cercano di sottrarsi alla vigilanza del Prefetto. Perché ciò non avvenga egli non se ne starà spensierato mentre giocano, né permetterà che stiano dietro le sue spalle, ma si metterà in un punto da dove possa averli tutti sott’occhio e se passeggerà fra di loro lo farà con arte per sorprenderli anche se parlano fra di loro sottovoce. Li lascerà gridare e saltare come vogliono evitando però che si mettano le mani addosso, che si percuotano, che s’ingiurino o che facciano del danno alla Comunità o che gettandosi a terra sciupino i vestiti. Nel tempo del lavoro sorveglierà le diverse officine sarà attento che i ragazzi non stiano in ozio, o ciarlino o giochino, o contrastino i propri Capi d’arte. Scopo di questa sorveglianza è pure osservare tacitamente il diportamento dei Capi d’arte e riferire a noi. In chiesa la sua sorveglianza deve essere anche diligentissima, baderà che i ragazzi entrino composti e raccolti, e affinché ciò sia possibile prima li farà fermare innanzi alla porta della chiesa, fintantoché stiano calmi e in perfetto silenzio, indi disporrà che il Vice Prefetto stia addietro dei ragazzi, ed egli entrerà per il primo con molto raccoglimento e riverenza al luogo santo, prenderà l’acqua benedetta  farà la genuflessione in mezzo e starà fermo a sorvegliare e dirigere l’entrata dei ragazzi i quali dovranno fare come fece lui e mettersi ai posti in ginocchio. A suo tempo li farà sedere e o stiano in ginocchio o seduti secondo il tempo stabilito starà attento perché stiano composti senza sdraiarsi, senza parlare. Starà attento che tutti rispondano alle preghiere con voce moderata e a tempo. Nel tempo delle preghiere comuni nessuno può leggere il suo libretto. Immediatamente dopo la S. Comunione curerà che stiano raccolti in orazione. Quando, terminata la Santa Comunione e Messa, sarà intimato il Ringraziamento della S. Comunione, avrà cura che ognuno legga il suo libretto in silenzio. Dovrà farli uscire da Chiesa in ordine e silenzio.

 
PRANZO:  Sorveglierà i ragazzi nel tempo del pranzo affinché non manchino alle regole del galateo, e mangino in silenzio.

 
VESTIMENTI E PULIZIA:  Il Prefetto dei ragazzi si prenderà cura speciale che i ragazzi siano sempre forniti dei necessari vestimenti e calzature, come anche che ogni otto giorni si cambi la biancheria personale, e ogni 15 giorni quella del letto.

A tal uopo si rivolgerà ai Superiori quando si tratta della fornitura di robe o di biancheria o di scarpe di cui i ragazzi avessero difetto, e pel cambiamento della biancheria settimanalmente, si rivolgerà a chi ne ha l’ufficio. Starà attento per quanto è possibile, che i ragazzi non sciupino gli abiti, e appena avranno delle sdruciture le farà riparare in Sartoria. Starà pure attento che i ragazzi abbiano le mani, la faccia, il collo e le orecchie ben puliti, e se occorre li farà lavare in sua presenza.

PERMESSI:  Il Prefetto vigilerà che i ragazzi non facciano nulla senza il di lui permesso: né muoversi dal posto per andare altrove, né scambiarsi oggetti tra di loro, né mandare lettere o ambasciate ai parenti, né riceverne. Non darà mai permesso ai ragazzi di parlare con estranei alla porta, o di accedere alla porta per aprire e chiudere. Nel tempo che sono in Chiesa o in Refettorio eviterà di permettere ai ragazzi di uscire per bisogni corporali. A tal uopo stabilirà nella giornata, di accordo coi Superiori il tempo opportuno per accedere tutti, due o tre volte al giorno, al cesso. 

In quanto ai permessi si avverte il Prefetto a stare attentissimo di dare i permessi in modo che due ragazzi, avuto uno dopo l’altro il permesso di assentarsi, vengono poi ad incontrarsi e riunirsi assieme in qualche sito fuori della sorveglianza di lui. Stia pertanto accorto perché in ciò i ragazzi con molta tenerezza strappano permessi per poi trovarsi assieme.

Non sarà facile a permettere ai ragazzi di accedere nell’appartamento dei Congregati, ciò permetterà quando è certo che sia permesso dai  Superiori.

CONTEGNO E BUON ESEMPIO:  L’Educatore è lo specchio in cui si modellano i ragazzi. Dal suo diportamento e dal suo contegno dipende il diportamento degli allievi. Qualunque buon insegnamento, qualunque buon esortazione è un vano suono di parole se manca il buon esempio e il contegno. Il Prefetto dei ragazzi anzi tutto terrà specchiata condotta morale che deve trasparire negli atti, nei gesti, nelle parole e in tutto il modo di agire, di parlare e di pensare. Siccome nell’ambiente di questo Istituto predomina la religione, così egli vi si adatterà mettendosi sopra una via di osservanza di tutte le pratiche religiose, quindi sarà più assiduo nella frequenza dei Sacramenti, e quando si avvicinerà alla S. Comunione la farà con quella forma di raccoglimento e devozione, che merita così grande mistero e che riescono di edificazione agli alunni. Ascolterà la S. Messa parte sedendo e parte stando in ginocchio secondo gli usi dell’Istituto; e nei momenti più solenni del gran sacrificio farà gli inchini dovuti. Stando in ginocchio si terrà ritto della persona appoggiando le mani alla spalliera della sedia.  Stando seduto terrà le gambe e i piedi dritti ugualmente. Nel tempo che si dicono le preghiere in comune risponderà anch’egli devotamente, e quando si legge in privato leggerà anch’egli il suo libretto di devozione. 

Nella giornata, tutti gli atti comuni farà cominciare e conchiudere con l’Ave Maria, e a Mezzogiorno e a sera farà recitare l’Angelus. Per la recita del S. Rosario avrà anch’egli la sua coronina benedetta e indulgenziata. Qualche volta farà egli stesso da lettore nella meditazione e nelle preghiere.

Seguitando ancora su quest’articolo del buon esempio, il Prefetto si mostrerà ossequiente e subordinato ai Superiori maggiori, essendo questo il primo dei mezzi per obbligare i suoi ragazzi ad essergli subordinati ed ossequienti.

In quanto al contegno egli starà coi ragazzi tra il serio e l’amabile dovendo farsi amare e temere. Sarà forte nel tenerli soggetti ma senza superbia e jattanza, senza ira, evitando d’ingiuriarli, di percuoterli, di malmenarli, ma diportandosi in modo che predomini il vivo interesse del loro bene così che i ragazzi lo travedano, lo comprendano e ne restino presi.  Questo è vero secreto di educazione. Quando l’educatore sente l’interesse del bene degli allievi e li ama religiosamente, compassionando il loro funesto avvenire qualora non facciano buona riuscita, egli può anche esser forte, può anche punirli se mancano, gli alunni non se ne sdegneranno mai e lo ameranno e temeranno.

Per ben riuscire in tutto questo, il Prefetto ogni giorno implorerà l’aiuto e i lumi del Signore, essendo l’educazione dei giovani l’arte delle arti, la scienza delle scienze che senza i lumi e gli aiuti del Signore non vi si può riuscire! Egli pregherà anche il Signore e la SS. Vergine giornalmente per la buona riuscita e salvezza dei nuovi allievi. Di un’altra cosa egli dovrà anche stare in guardia, che i ragazzi non lo spostino da questa retta via di buon esempio e di contegno mediante furberie e maliziette che loro sono proprie.

  
Non ammetterà mormorazioni e rapporti fatti sotto l’aria di volerla favorire. Ordinariamente chiamerà ogni ragazzo col  “Voi” anche se rimprovera.

 
PREMII E PUNIZIONI

Terrà il registro per notare il merito e demerito di ciascuno. Quando crederà opportuno consulterà il Superiore per i premii che vorrebbe dare ai meritevoli. In quanto a punizioni egli è libero usarne con discrezione, anche della stanza di disciplina. Circa a togliere il cibo sarà un po’ ritenuto specialmente coi più gracili. Potrà di rado mettere a pane e acqua qualche discolo, quando sia di complessione che possa portare tale punizione. Non farà rimproveri, né imporrà punizioni in pubblico di due casi:

  
1° Quando prevede che il ragazzo potrebbe reagire con scandalo dei compagni e sua maggior pertinacia. In tal caso meglio correggere separatamente e imporre riparatamente il castigo. 

  
2° Quando il rimprovero si verserebbe sopra mancanza privata o quasi che non giova rendere pubblico o richiamare all’attenzione dei ragazzi potendo venire scandalo o conferma dello scandalo. Vi sono dei casi in cui torna conto non far conoscere certe mancanze ai più piccoli che le ignorano, o le dimenticano, specialmente se si tratta di furto, di disonestà, ed insubordinazione troppo spirata.

PERSUASIONE

    
Un metodo eccellente dell’Educatore e che il Prefetto del nostro Istituto adotterà è la persuasione. O corregga gli alunni, o li punisca, o li avverta, egli cerchi sempre con parole ferme e paterne di persuaderli del male fatto, dell’errore commesso, e indi dopo aver confutato le loro scuse, richieda qualche volta il loro assenso, come per es.: Siete convinto di aver fatta questa mancanza?  ecc.  È giusto quello che io vi ho detto? ecc. Con la persuasione otterrà anche che accettino di buon grado le punizioni, e ne facciano profitto.

 
PARLATORIO

  
La 1a  e la 3a  Domenica di ogni mese i ragazzi possono vedere i parenti al Parlatorio.  Il Prefetto che li accompagna deve badare alle seguenti cose:

 
1° - Prima di presentare i ragazzi ai parenti deve egli stesso vederli per accertarsi se siano veramente parenti, e per escludere i non parenti, e le cugine coetanee o giovinette.

 
Se intravede che i parenti siano di quelli il cui parlare sia poco lodevole, e che vogliano proporre al ragazzo di uscirsene dall’Istituto, farà  una prevenzione che stiano attenti a saper parlare per non danneggiare la morale del ragazzo, e indurlo all’indisciplina. 

  
2° - Farà vestire il ragazzo decentemente, e non permetterà che si presenti tutto sporco e lacero.

  
3° - Non deve mai per un solo istante lasciare il ragazzo a parlare da solo coi parenti, quindi non si allontanerà mai, non permetterà che i parenti tirino il ragazzo in disparte per parlargli sottovoce.

  
4°-  Se vi sono altri parenti che attendono altri ragazzi, li farà allontanare dalla stanza, cosicché ogni ragazzo non deve trattare coi parenti in presenza di parenti di altri ragazzi.

  
5°- Il padre, la madre, gli zii e le zie anziane possono baciare il ragazzo, ma moderatamente, lo stesso le sorelle; ma non possono baciarlo le cugine, e le comari anche di maggiore età, e le cugine che siano giovani non saranno ammesse come si è detto più sopra. 

  
6° - Se nel discorrere i parenti smodano anche per ignoranza, egli controllerà il discorso di quelli con apposite e parole e riflessioni per raddrizzare le idee per loro giusto verso a pro del ragazzo e degli stessi parenti.

   
7° -  Procurerà che il ragazzo si diporti educato, affezionato, rispettoso ed edificante coi propri parenti. A tal uopo, se occorre, gli farà una prevenzione o avvertenza prima. Farà che il ragazzo baci la mano ai genitori o nonni o zii anziani, prima e dopo del colloquio.

   
8° - Il Prefetto starà attentissimo che i parenti nel dividersi col ragazzo non gli mormorino parole all’orecchio, o non gli diano oggetti o denaro di nascosto. Farà accettare al ragazzo ciò che gli daranno manifestamente col di lui consenso, ma poi, rientrati in Comunità, esaminerà attentamente se in qualche involto o anche biancheria, ci siano nascosti o soldi o bigliettini, come qualche volta si ha dovuto purtroppo deplorare. Trovatili li consegnerà ai Superiori. 

 
 9° -  Gli oggetti da mangiare dati dai parenti ai ragazzi, li consegnerà al refettoriere o al Sorvegliante perché a pranzo o a cena ne diano una maggior parte al ragazzo cui appartengono, e il resto vada diviso tra gli altri.

  10° - Terrà un registro in cui scriverà nome, cognome, e domicilio preciso dei principali parenti dei ragazzi. A tal uopo li interrogherà nell’occasione della visita, e li avvertirà che cambiando domicilio devono avvisarlo all’Istituto, per ogni evenienza, sotto loro responsabilità. Li interrogherà pure se siano cresimati i ragazzi sui quali cade dubbio, se abbiano avuto o no questo Sacramento. Nel caso affermativo o negativo esigerà da loro un certificato e lo farà egli stesso se quelli non sanno farlo, o non possono. 

 11° -  Se il ragazzo che deve vedere i parenti è stato inquieto, qualche volta può essere punito col non uscire al Parlatorio. In tal caso per lo più se ne dia avviso ai Superiori. Quando poi si ammette ad uscire, il Prefetto può accusarlo coi parenti e minacciarlo innanzi a quelli.

    
 Se invece il ragazzo si è diportato spiccatamente bene, il Prefetto può lodarlo moderatamente innanzi ai parenti, perché questi se ne consolino. Parimenti nelle occasioni di prima Comunione, di comunione fatta lo stesso giorno, di divertimenti presi o da prendere, può darne notizia ai parenti per loro piacere. Se poi si fa qualche festa o teatrino in cui il ragazzo rappresenterà, può invitare i parenti uomini ad assistere.

 
ISTRUZIONI

Il Prefetto cercherà di moralizzare i ragazzi con le apposite istruzioni ed esortazioni.

  
In ciò sarà attentissimo seguire strettamente l’indole, il sistema e lo spirito dell’Istituto; quindi eviterà attentamente d’introdurre discorsi, o esempi, o massime che solleticano l’amor proprio, che puzzano di mondo, che fomentano in qualsiasi modo l’orgoglio, o la vanità, o la curiosità. Non farà mai racconti che non siano moralissimi, innocenti e religiosi. Leggerà ai ragazzi di quando in quando qualche buon libro che prima dev’essere mostrato ai Superiori, e lo spiegherà. Farà pure la lettura del Regolamento, con spiegarlo, ed esigerne l’osservanza. Quando i Superiori faranno delle istruzioni ai ragazzi, egli li farà stare attenti, e poi le ricorderà opportunamente agli stessi.

REFERENZA

Uno dei mezzi efficaci per mantenere il buon ordine e la disciplina tra i ragazzi, e per impedire molti mali, è l’obbligo della referenza che bisogna imporre ai ragazzi; l’obbligo, cioè, inculcato dal Regolamento, di riferire ai Superiori ciò che vi sia d’inconveniente grave a danno della Comunità o anche di uno o più compagni. I ragazzi, il cui istinto predominante è la libertà di agire nascostamente e irregolarmente, temono molto la referenza, e quindi cercano di screditare quest’obbligo e questo salutare mezzo, col prestarsi il linguaggio del mondo, anzi dei malfattori, e chiamarlo: “spionaggio”. 

Essi si sforzano di dare un sinistro ed odiosissimo significato a questa parola, affinché nessuno dei ragazzi osi adempiere il grave obbligo della “referenza”; e per distruggerla dalle radici, sogliono colpire del loro sdegno il compagno che riferisce, lo chiamano spia, e per fargli apparire questo nome come marchio orroroso, lo sfuggono, non gli parlano, gli fanno dei dispetti ecc. ecc. Sono tutte arti della malizia precoce che vorrebbe l’impunità nelle sue cattive azioni. Si è perciò appunto che il Prefetto che sta all’immediazione dei ragazzi sarà geloso della referenza. Egli con maniera che non gli sarà difficile di usare stante l’ambiente in cui svolge la sua azione, farà comprendere ai ragazzi l’obbligo della “referenza” pel bene comune o individuale, e i grandi vantaggi che ne ritraggono essi stessi. Sarà severo con quelli che artatamente cercano screditare la referenza, e mentre farà amare ed apprezzare questa referenza legittima e santa ispirerà la riprovazione per la referenza o accusa per fatti personali di poco conto, per dispetti o sgarbi ricevuti, accompagnata dal desiderio di vendetta. 

Farà notare che questo è l’obbietto spionaggio di cui ognuno deve rifuggire, perché le ingiurie, e fossero anche busse, è meglio perdonarle con dolcezza, pazienza, e compatimento reciproco. Insegnerà parimenti ai ragazzi che la referenza per cose serie e gravi ha da farsi senza passione, senza scopo di vendetta personale, senza esagerazioni e menzogne, ma nella pura verità delle cose e con rettissimo fine.

Dopo ciò esigerà la referenza da tutti, e a tal uopo, di quando in quando, o a tempo stabilito, per es. ogni settimana, interrogherà i ragazzi a solo, o tutti o alcuni secondo che gli sarà possibile, e specialmente ne avrà dei fidati dai quali procurerà attingere più precise notizie dell’andamento delle cose. Di ciò che gli viene segretamente riferito imporrà silenzio a chi glielo riferisce, e ben tosto si presenterà ai Superiori per riferire tutto fedelmente. Di questa referenza di lui ai Superiori gli fa uno stretto obbligo, e non sarà mai che patteggi coi ragazzi nel tacere cosa importante ai Direttori.

Qualche volta, secondo la convenienza, può assicurare il ragazzo che egli non dirà nulla ai Superiori per quella volta purché prometta emendarsi. In tal caso non farà una “referenza ufficiale”, ma farà una semplice “referenza privata”, e allora i Superiori fingeranno di non saper nulla.

COSTUMI

 
Dove maggiormente si pervertiscono i ragazzi di un Istituto si è nei costumi. Oggi la malizia è precoce, e molti ragazzi entrano negli Istituti dopo che sono stati a sufficienza scandalizzati nel mondo e nelle famiglie. Quando questo brutto scandalo s’introduce in un Istituto, e si allarga per mancanza di sorveglianza, quell’Istituto può dirsi rovinato. A poco, a poco tutti restano macchiati di quella pece, e allora non vi è più disciplina, non vi è più religione, non vi è più subordinazione, né lavoro, né sincerità, né buona voglia di restare più, e tutto è perduto! 

Il Prefetto adunque avrà una sorveglianza tutta speciale per prevenire un male così funesto.  Egli userà i seguenti mezzi:

1° In primo luogo sarà attentissimo che i ragazzi si confessino ogni otto giorni, e prima farà fare un attento esame di coscienza come si usa presso di noi. Farà avvisare a tempo debito il Confessore perché non manchi.

  
2° Starà attentissimo nella ricreazione che i ragazzi non si parlino di nascosto tra loro o si ammucchiano, o che non gli sfuggono per introdursi a soli in camere remote o dove restino inosservati a due o a tre. A tal uopo sarà vigilante che tutte le porte delle stanze che mettono nell’atrio siano chiuse, e non ve ne siano alcuna aperta. Starà attento nel dare i permessi che i ragazzi non riescano a trovarsi a due da soli. 

  
3° Mentre userà tutte queste diligenze, egli d’altra parte dissimulerà, e non farà mai capire ai ragazzi il perché di tanta sorveglianza, attribuendola anzi ad altre plausibili ragioni.

  
4° Nella ricreazione non permetterà che si mettano le mani addosso, e sarà severissimo che i grandetti non accarezzino o bamboleggino i piccolini. Nemmeno permetterà che i grandetti giochino coi piccoli.

  
5° Procurerà che tutti fuggano l’ozio come il più gran nemico, e farà che stiano occupati, anche in ricreazione con qualche onesto giuoco.

  
6°  Se avrà qualche indizio a carico di alcuno su questo argomento lo interrogherà a solo con molta delicatezza, senza richiedere spiegazioni troppo chiare, e subito riferirà il tutto ai Superiori, imposto prima rigoroso silenzio al referente. 

  
7° Procurerà per quanto gli è possibile che i ragazzi si facciano la S. Comunione frequente, essendo questo un gran mezzo per liberarsi di così brutto male!

SILENZIO

 
Uno dei mezzi più importanti per ottenere la buona disciplina negli Istituti, sia l’osservanza del silenzio. Il Prefetto sarà geloso dell’osservanza del silenzio. Nella Comunità vi è silenzio perfetto e silenzio meno perfetto. Il silenzio perfetto è nella Chiesa e in tutti gli atti Religiosi, dalle undici a mezzogiorno, la sera nel dormitorio, la mattina nella levata fino dopo l’uscita dalla Chiesa terminata la Messa.

 
Nel tempo del silenzio perfetto non può dirsi una minima parola, e trattandosi di cose di necessità bisogna esprimersi con i segni, o tutto al più si parla a fiato. 

Nel silenzio meno perfetto può dirsi qualche parola di necessità, ma ordinariamente bisogna stare in silenzio.

Il Prefetto se vuole ottenere che i ragazzi osservino bene il silenzio, dovrà egli per il primo osservarlo, quindi si abituerà a parlare a fiato perché l’esperienza à dimostrato che nulla concilia tanto il silenzio presso gli alunni, quanto il parlare rimesso e a fiato del proprio maestro o sorvegliante. Anche quando si tratta di riprendere i ragazzi che non osservano il silenzio, l’unico mezzo si è di riprenderli a fiato, o col semplice battere delle mani tacendo, mentre imporre silenzio gridando è lo stesso che spingere i ragazzi a gridare di più.

UFFICI, STUDIO, SCUOLA

 
Alcuni uffici della Comunità dei ragazzi, saranno affidati ad alunni fra gli stessi ragazzi. Il Prefetto non disporrà egli stesso da sé gli uffici dei ragazzi ma d’accordo coi Superiori. Starà attento che i ragazzi addetti agli uffici li adempiono esattamente, procurando loro quanto occorre pel regolare adempimento. Noterà i ragazzi negligenti e quelli diligenti nell’adempiere il proprio ufficio. Siccome i ragazzi debbono percorrere le cinque classi elementari così il Prefetto starà attento perché i ragazzi facciano regolarmente lo studio, sorvegliandoli, e procurando che abbiano tutto l’occorrente, carta, penne, inchiostro, libri ecc. ecc. Si prenderà cura parimenti che intervenga il maestro della scuola regolarmente nei giorni stabiliti, e durante la scuola egli sorveglierà ispezionando. Si farà dare dal maestro il rapportino dei punti di merito o demerito, e lo presenterà ogni volta al Direttore.

IGIENE E INFERMERIA

   
Il Prefetto avrà speciale cura della salute dei ragazzi. Egli baderà per quanto gli è possibile alle regole d’igiene. Avvezzerà i ragazzi alla aperta aria, a capo scoperto, e coi semplici sandali ai piedi, con leggieri vestimenti di estate e non troppo gravi d’inverno. Non permetterà che bevano soverchiamente durante il pasto, e discretamente quattro, cinque ore dopo il pranzo. Non permetterà che mangino troppo caldo. Procurerà che tengano il capo ben pulito pettinandosi ogni giorno, e lavandosi bene le mani, faccia e collo, nonché i piedi almeno una volta la settimana. Starà attento che con le mani sporche non tocchino gli occhi, e quindi dopo il pranzo farà lavare le mani a tutti i ragazzi. 

  
Nell’epoca dei bagni li condurrà a lavarsi con la massima sorveglianza e decenza. Per l’igiene importa che faccia mutare la biancheria una volta la settimana, e quella del letto ogni quindici giorni. Starà attento che il dormitorio sia ben pulito e in regola, quindi di quando in quando lo ispezionerà, ogni settimana farà fare ai ragazzi la pulizia dei letti, una volta l’anno farà biancheggiare il dormitorio per intiero. Farà tenere le finestre del dormitorio sempre aperte, e in estate anche di notte. Ordinariamente osserverà la cera dei ragazzi, se ve ne sono gracili e infermicci, curerà che si abbia qualche riguardo nel vitto e nell’orario della dormizione e della levata. Se si accorge che qualche ragazzo è infermo con febbre, lo farà mettere a letto, e manderà pel medico.  

          Adibirà l’infermiere ad averne cura. Venendo il medico procurerà di trovarsi presente, e farà eseguire le ricette e le prescrizioni mediche. Avviserà in cucina pel vitto che si richiede. Se si tratta di male contagioso o grave ne avvisi subito i Superiori.

SORTITE

 
Una volta la settimana o presso a poco i ragazzi avranno la sortita. Il Prefetto curerà che siano vestiti pulitamente in perfetta regola, e con mani e faccia bene lavati. Pria di sortire farà recitare l’Ave Maria, perché l’uscire in pubblico è un’azione che merita cautela e circospezione. Il Prefetto, accompagnando i ragazzi baderà: 

1° Che camminino per due, ben composti, senza gironzolare la testa di qua e di là; senza guastare l’ordine delle file.

  
2° Che non si fermino a parlare con parenti, essendo ciò assolutamente proibito. Succedendo il caso che qualche parente o paesano di qualche ragazzo pretendesse parlargli, il Prefetto farà precedere avanti i ragazzi e farà conoscere a quel parente che la Comunità non può fermarsi in grazia di lui, e che venga piuttosto al Parlatorio nei giorni stabiliti. 

  
3° Condurrà i ragazzi non dove dicono essi, ma in locali concentrati d’accordo coi Superiori, o da questi consentiti. La passeggiata non dovrà durare quanto vogliono di ragazzi ma pel tempo stabilito dai Superiori.

 
4° Giungendo in località remote, il Prefetto può fare rompere le file, e allora starà attentissimo che i ragazzi non si sbandino troppo, o non danneggiano la roba altrui nei campi.

 
5° Si avverte il Prefetto che in questo caso quando i ragazzi vanno senza fila, stia più che attento se per quelle località dove conduce i ragazzi ci siano donne, ovvero giovani donzelle o contadine che passeggiano, in tal caso con bel garbo e senza farne accorgerne i ragazzi, per quanto sia possibile, li metta sopra altra via, e procuri schivare l’avvicinamento. 

 
6° Di un altro inconveniente starà attento il Prefetto cioè: che i ragazzi di quelli fuorusciti dalla Comunità non avvicinino i nostri ragazzi  menomamente.

 
7° Il pericolo dell’avvicinamento di ragazzi fuorusciti e di giovani donzelle si fa più grave quando i ragazzi dovessero accedere a qualche chiesa esterna, o si portassero a vedere qualche processione. Ciò posto il Prefetto non metta mai i ragazzi in questi due casi senza un espresso consenso dei Superiori, e quando vi si troverà (raramente) dovrà raddoppiare vigilanza ed attenzione.
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REGOLAMENTO SOMMARIO DEGLI SCOLASTICI DELL’ISTITUTO 

DELLA  ROGAZIONE  DEL CUORE DI GESÙ  DI  MESSINA

      
I Congregati Scolastici della Rogazione del Cuore di Gesù, ossia  i  giovani destinati dalla santa ubbidienza allo studio, osserveranno quanto segue:

 
Ogni giorno al suono della sveglia mattutina balzeranno dal letto e al secondo segno di campana si porteranno in Chiesa e fatte le preci del mattino, spenderanno mezz’ora alla  S. Meditazione.  Assisteranno  alla S. Messa e prenderanno parte a tutte le pratiche di pietà che vi saranno. Faranno il tutto avendo di mira il gran momento della S. Comunione. Si accosteranno giornalmente alla Sacra Mensa con grande devozione e raccoglimento, riconoscendo che presso di noi la S. Comunione Eucaristica Quotidiana  costituisce  il compendio di tutte le devozioni dell’intera vita cristiana e spirituale.    

  
Fatto il debito e triplice ringraziamento, andranno di filato a prendere la piccola refezione del mattino, e indi immediatamente allo studio.

  
Nel tempo destinato allo studio vi sarà silenzio perfetto, allo stesso modo che in refettorio, durante i pasti, quando vi è la Comunità.

  
Prima di dar principio al silenzio perfetto in tempo di studio, durante il primo quarto d’ora, si potrà chiedere con voce a fiato quanto occorrerà per lo studio. Questo protrarrà  fino alle 11 a. m.  

  
Dalle 11 alle 12 è silenzio perfetto per tutta la Comunità.  

  
Alle 10 e tre quarti suona un segno particolare di campana che pronunzia l’orazione delle 11. 

  
Alle 11 vi sarà mezz’ora d’orazione in comune in Chiesa, e vi si leggeranno a voce chiara e flebile le Pene intime del Cuore SS. di Gesù. Si reciteranno tre preghiere al Cuore SS. di Gesù, alla SS. Vergine Maria e al glorioso S. Giuseppe, per ottenere i Buoni  Evangelici  Operai  alla S. Chiesa  in obbedienza al comando del S. N. G. C. (in S. Luca e Matteo). “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”  indi le preghiere meridiane e in fine l’esame di coscienza.

  
Alle 11 e mezza in perfetto silenzio si ritorna allo studio che cessa al suono dell’Angelus alle 12.

  
Recitato l’Angelus, in Chiesa si ritorna per la visita e indi al refettorio; dove durante il pasto di mezzogiorno si terrà dietro alla lettura di qualche libro spirituale del Martirologio Romano e dell’Ordinario della Congregazione. 

  
Terminato il pranzo si va immediatamente in Chiesa per farvi breve ringraziamento e Comunione spirituale; e poi vi sarà del tempo libero fino al suono della campana che invita alla lettura spirituale in comune, e al Catechismo, cui segue moderatamente ricreazione in comune.

  
Indi vi sarà per qualche ora studio o scuola di musica secondo i giorni o altro. Dalle 3 p. m. alle 5 ordinariamente studio, tranne il giovedì e sabato in cui vi sarà l’uscita per qualche via di campagna.

  
Dalle 5 alle 7 p. m.  scuola, e indi al suono della campana, in Chiesa per il S. Rosario e lettura spirituale. Dopo subito a cena, e poi breve tempo libero o riunione. Al suono della campana preci  della sera e di poi dormizione. – Comincia il silenzio perfetto.
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NORME   REGOLAMENTARI

   
Art. 1° Gli  Scolastici avranno un Prefetto sorvegliante da cui immediatamente dipenderanno, e a cui chiederanno i permessi. 

   
Art. 2°  Essi nei loro bisogni ordinari si rivolgeranno al Prefetto sorvegliante e talora potranno ricorrere al Rev. Padre Direttore o al Padre Maestro dei Novizi, secondo i casi. Mai però si avvicineranno a persona di qualsiasi specie, che venga per caso a visitare l’Istituto, anzi se si troveranno in prossimità di loro, destramente si apparteranno stando sempre vicino al Prefetto.

   
Art. 3° È loro vietato di dare, promettere, ricevere o scambiarsi tra loro oggetti senza il debito permesso del Prefetto. 

   
Art. 4° Tengano dunque bene a mente gli scolastici che sono proibiti di parlare coi professori e maestri di qualsiasi cosa estranea alle materie di scuola.

   
Art. 5°  Attenderanno con grande diligenza e amore allo studio:

I  -   perché questo è il loro dovere,

II -   perché i maestri si pagano, e sarebbe un perdere il tempo e il denaro se non studiano.

   
Art. 6° Non terranno alcun libro che non sia con la piena intelligenza del Prefetto sorvegliante.

   
Art. 7°  I ragazzi tra di loro si rispetteranno l’un con l’altro e faranno a gara a chi più amerà Nostro Signore, la SS. Vergine, e a chi sarà più umile, ubbidiente e studioso. 

   
Art. 8° Quando sarà loro concesso il passeggio, osserveranno per le strade perfetta modestia, senza girare la testa di qua e di là, e prima e dopo l’uscita visiteranno brevemente il SS. Sacramento.

   
Art. 9° Se qualche volta interverranno in qualche Chiesa pubblica o per ascoltare la Santa Messa, o la predica, o per servire alle sacre funzioni, saranno attentissimi a dare il pubblico esempio del massimo raccoglimento e perfetta modestia. Si avvertono pure  gli scolastici che se in tali circostanze debbono talora attendere in Sacristia, dovranno ivi conservare un contegno modesto e silenzioso, e stare sotto l’immediata sorveglianza del Prefetto, quand’anche si vedessero delle persone di propria parentela o conoscenza. 

   
Art. 10° Gli  scolastici saranno fedeli osservanti delle Costituzioni del proprio Istituto,  di queste Norme regolamentari e dell’orario di Comunità e di scuola.

   
Art. 11° Prenderanno amore ognor crescente alla povertà, castità, obbedienza, affinché a suo tempo ne facciano fino i voti. A ciò conseguire potranno nel tempo libero prendere il permesso del Prefetto di andare a visitare privatamente il SS. Sacramento.

   
Art.  12°  Anche gli scolastici a turno faranno il ritiro spirituale ogni mese.

   
Art. 13° Saranno attentissimi di tenere tutto in ordine e pulito, guardandosi di sporcare carta e libri. I quaderni già usati li consegneranno al Prefetto sorvegliante. 

   
Art. 14° A ciascun segno di campana gli scolastici corrisponderanno immediatamente coma alla voce dell’Ubbidienza, a cominciare dalla sveglia mattutina.

   
Art. 15° Gli scolastici saranno grati al Signore che li ha accettati nella sua S. Casa ed ameranno il proprio Istituto con santo affetto come la nuova Casa paterna nella quale l’Altissimo Iddio li ha collocati. Considereranno i loro Direttori e Maestri siccome i genitori spirituali, e come veri fratelli i loro compagni. Nelle principali  Festività  dell’anno  e  nelle  diverse occorrenze eserciteranno pure il loro rispetto verso i genitori naturali o altri parenti  propinqui  o  benefattori.  Quindi  nei  suddetti  casi scriveranno loro delle lettere che consegneranno ai superiori per la spedizione.

   
Art. 16°  Se qualche volta verrà qualche loro parente a visitarli, lo accoglieranno con rispetto ed affetto e tranne che coi genitori, non è permesso baciare o farsi baciare.

   
Art. 17° Gli scolastici leggeranno di quando in quando il Galateo, e baderanno in tutto alle regole di buona creanza. 

   
Art.  18°  Parleranno sempre in lingua italiana e non in dialetto.

   
Art. 19°  Se qualche volta avranno qualche ufficio da compiere dovranno badare ad eseguirlo attentamente ed esattamente.
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Agli  Egregi  Signori  Impiegati,  Servienti, Ricoverati

 di  questo ISTITUTO  del  Can. A.  Di Francia, 

ed  ai  Signori  sovvenuti  dello  stesso  Istituto.
  
Egregi  Signori.

  
È a vostra conoscenza che l’Istituto al quale appartenete, o come Impiegati, o come servienti, o come ricoverati o sovvenuti, non ha né proprietà, né fondi di cassa né introiti certi, o rendite fisse, ma vive con l’aiuto della Divina Provvidenza. È pure a vostra conoscenza che io ho molti orfani da dover mantenere in due Istituti, e molti pesi da dover soddisfare. 

  
Ciò posto, tanto io quanto voi altri Signori per provvedere ai nostri comuni interessi, abbiamo gran bisogno dell’aiuto della Divina Provvidenza. Vero è che voi impiegati, e voi servienti lavorate ciascuno nel suo ufficio; anch’io lavoro in diverse maniere per portare la barca avanti, ma tutto sarà inutile se ci manca l’aiuto della Divina Provvidenza. Vi è lassù un Dio supremo che veglia sulle umane sorti, e tutto regola e dirige secondo la sua suprema volontà. Egli è che manda la pioggia, che fa germogliare la terra, che fa nascere il sole, che provvede a tutte le sue creature. Ma è cosa facile a comprendersi che se noi ci dimentichiamo di Dio, Dio si dimenticherà di noi, e allora avremo un bel lavorare, un bell’affaticarci, la Divina Provvidenza non verrà, o verrà molto scarsa e ristretta. 

  
Si è per questa ragione che io mi sento nell’obbligo di richiedere da voi altri Signori l’osservanza dei doveri religiosi, l’adempimento degli obblighi a ogni cristiano. Voi volete da me che vi paghi che vi remuneri che vi tenga ed io richiedo da voi che mettiate non ostacolo alla Divina Provvidenza, come una totale dimenticanza di Dio. Io non posso più pagarvi, retribuirvi come richiede la vostra necessità o meritano i vostri lavori, se Dio non mi manda i mezzi, e se voi non adempite i doveri verso Dio, debbo fondatamente tenere che Dio questi mezzi non me li manda. Si tratta dunque d’un interesse non solamente mio, ma anche vostro. I doveri religiosi che vi corre obbligo di adempire non sono poi dei pesi insopportabili, non si tratta di gravi sacrifici che io a voi richiedo, ma bensì atti di Religione facilissimi a compiersi, come rileverete dal Regolamento qui appresso stampato. 

  
Miei carissimi in G. C., è buono che consideriate che senza l’assiduo adempimento di alcuni doveri religiosi è impossibile di mantenersi in grazia di Dio. Senza mai confessarsi, senza mai accostarsi alla S. Comunione Eucaristica, senza mai ascoltare la S. Messa, senza mai ascoltare la Parola di Dio, senza mai istruirsi delle cose principali di vostra santa Religione, senza mai levare gli occhi al Cielo per pregare Iddio, per adorarlo come vostro Signore e Creatore, senza mai considerare il vostro ultimo fine, e gli eterni destini per cui Dio ci ha creati, questo si chiama non già vivere da cristiani, da creatura di Dio, ma da esseri sconoscenti ed ingrati, si chiama vivere da insensati. Si chiama metterci a rischio certo di perderci eternamente. E intanto con questa dimenticanza di Dio e dei vostri doveri religiosi è inevitabile che l’anima si deve riempire di peccati!  Ed è qui il punto tremendo delle mie preoccupazioni e del nostro comune danno! 

  
Io vi assicuro, o miei carissimi, che di niente temo, e nulla mi scoraggia nell’andamento  di queste Opere  di beneficenza, eccetto  il  solo  peccato. La  scarsezza di  introiti, le difficoltà, le  persecuzioni  ecc.,  tutto  mi sembra niente; in tutto  spero e confido nel Signore che è Padre provvido e amoroso! Ma se tra le persone  che  vivono  negli  Istituti  esistono  peccati,  allora  io  vedo  tutto  perduto! 

  
Così  è  fratelli  carissimi!  lo disse lo Spirito santo nei libri Santi: peccatum facit miseros populos. Il peccato fa i popoli miseri! E perché credete voi che oggi domina tanto la miseria, le famiglie languiscono, i mezzi vengono meno, i fallimenti sono all’ordine del giorno, le disgrazie si moltiplicano? Di tutto è causa il peccato. Gli uomini vivono lontani da Dio, attaccano il loro cuore a nient’altro che all’interesse, trascurano i doveri religiosi, e Dio non benedice i negozi, non benedice le industrie, non benedice le campagne, non benedice il lavoro; noi facciamo dei disegni e Dio li manda  a vuoto, introitiamo del denaro, e Dio lo sparisce senza profitto. Nulla va avanti  senza  la benedizione di Dio; tutto  prospera  quando  Dio dà la sua benedizione. Ma Iddio non può benedire quelli che lo trascurano con gli atti religiosi, specialmente la confessione, la Santa Comunione, la predica, l’istruzione religiosa, la lettura di un libro devoto e le preghiere della mattina e della sera. Costoro vivono dimentichi di Dio, senza forza spirituale per resistere alle tentazioni, e cadono in tanti peccati interni ed esterni, di pensieri, di parole e di opere, e arrivano al punto che giustificano i loro stessi peccati, li ritengono per nulla, anzi si dicono i migliori cristiani del mondo. 

  
Ma  io  non  la penso come loro, quindi non intendo che abbiano parte alcuna nei miei Istituti di Carità persone di così larga coscienza. Io sono certo che me ne verrebbe  un danno  per tutti  gli Istituti.  Bastò  un  Giona  in una nave per far sollevare  una  tempesta  che stava per sommergere tutto il naviglio, e allora la tempesta cessò quando il Giona fu gettato nel mare. Se io tollero nei miei Istituti abbiano parte persone non timorate di Dio, trascurate nei doveri religiosi, e quindi imbrattati di continue trasgressioni della santissima Legge di Dio, io debbo fondatamente  temere  che il Dio ritira la sua mano, che la provvidenza cessa, e che la tempesta ci  sommerga.  In  tal caso  io  debbo  essere  risoluto  di  scacciare via i Giona  nell’interesse della  comune salvezza.  In  tal caso il mio obbligo per salvare gli altri  si  è  di  tagliare  il  membro  infetto che per la sua rilasciata condotta attira i divini  castighi. 

  
E se io non opero così, son io che debbo darne conto al Signore e che mi debbo aspettare i suoi giusti castighi. 

  
Fratelli carissimi, mi lusinga che le parole di me indegno Ministro del Signore, vogliate accettarle come salutari avvisi che lo stesso amorosissimo Signore Nostro Gesù Cristo vi manda per mettervi sopra una via differente da quella che avete percorsa finora sopra una via di buona osservanza della Legge cristiana, sopra una via che vi attira le divine benedizioni in questa vita, e vi dispone all’acquisto della vita eterna.  E per venire in concreto, io stabilisco un Regolamento circa il diportamento da buoni cristiani e le pratiche degli Atti Religiosi che dovranno compiere obbligatoriamente tutti gli impiegati, e i servienti dei due miei Istituti, nonché i poveri alloggiati o sovvenuti.

REGOLAMENTO

  
1°  Tutte le domeniche e Feste dovranno intervenire alla S. Messa che si celebra nell’Istituto maschile, e perché ciò si renda loro possibile, la S. Messa sarà celebrata alle 7 ½  precise, quindi alle 7 e un quarto dovranno trovarsi tutti a posto. Gl’impiegati e i servienti entreranno nel Coretto,  i poveri nel vano sotto il Coretto.

  
2°  Ogni Sabato ed ogni vigilia delle feste di doppio precetto, alle 3 p. m. in inverno, e alle 5 in està, impiegati e servienti leveranno mano dei lavori ed uffici mezz’ora di istruzione e lettura, e dovranno recarsi o nello stesso Istituto se ci sarà il confessore addetto, o altrove. Potranno in tal caso fare essi stessi la scelta del confessore, ma con questa limitazione che noi dobbiamo sapere a chi si confessano, e possiamo proporne due o tre perché scelgano. Questo stesso che si stabilisce per ogni Sabato, resta anche stabilito per ogni vigilia delle principali festività, comprese quelle dell’Istituto. 

  
3°   Per richiedere dai Poveri il loro intervento la domenica, feste, nella S. Messa delle 7 ½, dopo che il Sabato o la vigilia antecedente si siano confessati, si stabilisce che si riuniranno come la Domenica, per ricevere una istruzione sulla confessione, indi si confesseranno. Lo stesso vale per le vigilie delle feste principali in cui dovranno pure intervenire per la confessione.

  
4°  Tutti gli impiegati, i servienti e i poveri, che si confessano, anche nell’Istituto, restano strettamente obbligati di farsi dare dal confessore il segno dell’attestato della confessione eseguita. A tal uopo forniremo a tutti i confessori addetti dei piccoli moduli in stampa, di cui ne daranno uno per volta al penitente. Questi il domani, intervenendo per la S. Messa, è obbligato di consegnarlo al Direttore dell’Istituto, o a chi per lui. 

  
5°   In quanto alla S. Comunione, tutti quelli cui è imposto l’obbligo di confessarsi si rimettano al giudizio e consiglio del confessore quando debbono farsela e quante volte. 

  
6°  Tutti quelli cui il confessore accorda la S. Comunione, si prepareranno fin dalla sera antecedente, guardandosi attentamente da ogni peccato, evitando le occasioni, leggendo qualche libro devoto, o recitando delle preghiere. Staranno attenti a  non  prendere cibo o bevanda anche in piccolissima quantità dalla mezzanotte in poi.

Venuti la mattina in Chiesa, si prepareranno durante la S. Messa per ricevere degnamente il pane degli angeli. All’ora della Santa Comunione verranno prima i ragazzi, poi quando questi stanno per terminare, saranno avvisati quelli del Coretto, con un tocco di campana, scenderanno compostamente e in silenzio; e si avvicineranno al Sacro Altare. Ciascuno, appena ricevuta la S. Comunione, torna in perfetto silenzio e riconcentrato, al suo posto nel Coretto. Quivi ognuno starà profondamente raccolto innanzi a quel Supremo Iddio che sta Sacramentato nel suo cuore, lo adorerà, lo ringrazierà, lo amerà, e lo pregherà fervorosamente domandandogli tutte le grazie che li bisognano, prima quelle spirituali, cioè per bene dell’anima sua, poi quelle temporali condizionatamente, cioè per quanto possano giovare alla sua anima.  È questo loro ringraziamento, immediato. 

 
Quando in fine della S. Messa è intimato dal Sacerdote il  2° Ringraziamento della S. Comunione, ciascuno lo farà leggendo qualche libretto di devozione, in ultimo assisteranno al  3° Ringraziamento in comunione. In quanto ai poveri che stanno nel vano sotto del coretto, appena termina la Comunione degl’impiegati e servienti, e dietro avviso che loro si darà col campanino, verranno compostamente a farsi la S. Comunione e seguiranno in tutto l’ordine sopraddetto per gl’impiegati e servienti. Quelli che non sanno leggere faranno il  2° ringraziamento recitando la corona o altre preci ciascuno da solo e a fiato. 

  
7°  Dato che la S. Messa si celebra attualmente nell’Istituto in ora mattutina, cioè non più tardi delle 6 tanto gli impiegati, quanto i servienti, e i poveri, non sono obbligati ad intervenire che la sola Domenica e feste in cui si celebra per loro comodità alle 7½. Ma quando in appresso, come speriamo possiamo celebrarla alle 7½ tutti saranno obbligati ad intervenirvi.

  
8°   In principio del lavoro tutti gli impiegati nelle loro officine, debbono recitare il Pater, Ave, Gloria, premesso il Segno della Santa Croce insieme agli artigianelli,  e così pure terminato il lavoro. 

 
A mezzogiorno si recita l’Angelus.

  
9°  Gl’impiegati, i servienti, i poveri ricoverati o sovvenuti, si guarderanno attentamente dal dire la menoma cattiva parola, se non vogliono incorrere nelle multe e nel totale licenziamento; e ancor più per non incorrere nei castighi del Signore.

 
Chi bestemmiasse sarebbe immediatamente licenziato. 

  
10°   Sono parimenti proibiti di tener discorsi di qualsiasi maniera, dovendo attendere silenziosamente ai propri uffici e lavori, e si guarderanno attentamente dal narrare cose di curiosità fatti e accidenti avvenuti fuori dell’Istituto.

  
11° Sono rigorosamente proibiti di portare ai ragazzi ambasciate, o lettere, o prendersene da loro, o di dar loro soldi a complimenti, o comprare loro degli oggetti, dovendo tutto passare pel tramite dei superiori.

  
12° Non ingiurieranno i ragazzi né li percuoteranno, ma quelli che hanno facoltà a punirli lo faranno con discrezione e opportunità, quelli che non hanno tale facoltà riferiranno ai superiori.

  
13° Saranno tutti attenti a rispettare ed ubbidire i Sacerdoti che dirigono l’Istituto, e ciò per loro dovere, e per dare il buon esempio ai ragazzi. 

  
14°  Si avvertano gl’impiegati e i servienti e relativamente anche i poveri che quando non siano dispensate di giuste cause di salute o altri, sono obbligati ai digiuni prescritti dalla S. Chiesa, e li debbono fare. In tal caso la Comunità non passa loro la solita colazione. Per essere dispensati debbono esibire il parere del medico. Così pure sono tenuti ad osservare tutte le vigilie.
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REGOLAMENTO  PER  LE  PROBANDE

  
1°   Le probande del Piccolo Ritiro, debbono avere una retta intenzione di abbracciare lo stato religioso per essere tutte di Dio, per zelare la maggior Consolazione del Cuore SS. di Gesù, per consacrarsi al servizio dei poveri.

  
2°  Leggeranno il Regolamento delle Novizie e a questo uniformeranno le loro azioni, fin d’ora.

         Staranno all’immediazione di una Suora oblata che farà loro da Maestra e Guida, e dovranno ubbidirla in tutto, con ogni sottomissione ed umiltà.

  
4°  È proibito rigorosamente alle probande il parlare e trattare con le Novizie e con le sue oblate, eccetto col comando dell’ubbidienza della Maestra o della Suora Direttrice, e per motivi di uffici. 

  
5°  Le probande abbiano un grande rispetto per le Suore, si guardino da qualsiasi ombra d’impertinenza con le stesse, e parlino e le salutino, quando occorre, con soggezione e riverenza, perché tanto richiede il sacro abito.

  
6° Le probande si considerino come le serve della Casa, e siano sempre umili e sottomesse. Coltivino con diligenza l’orazione e la pietà.

  
7° Ogni Venerdì a sera, a turno una probanda fa l’accusa di un difetto, in ginocchio nel Refettorio delle Suore, e ricevuta la penitenza dalla Direttrice, o da chi la rappresenta,  bacia a terra e va a sedere.

  
8°  È proibita rigorosamente alle probande ogni intrinsichezza, fra di loro ogni amicizia particolare, ogni parlare secreto. Tutte debbono stimarsi ugualmente in G. C. 

  
9°  Con molto rigore s’impone l’obbligo ad ogni probanda, di riferire alla propria Maestra, o alla Direttrice, le mancanze di qualche compagna che potrebbero essere di grave pregiudizio alla Comunità o a qualcuno di loro.

        Se una compagna fa discorsi poco convenienti, ad un’altra, questa ha l’obbligo di riferirlo.

  
10°  Le probande, per come esprime il loro nome, saranno provate nell’ubbidienza, nell’umiltà, nella pazienza, nella fatica e nella vocazione. Quindi dovranno ricevere umilmente e in silenzio qualsiasi rimprovero o penitenza, senza scusarsi nemmeno quando credono di aver ragione, ritenendo sempre di aver torto. 

  
11°  Le probande aspireranno allo stato religioso con costanza, ma con calma. Non dovranno mostrare mai la menoma fretta o pretensione a volere l’abito, ma se ne reputeranno indegne, e non faranno nessuna domanda per essere Suore, aspettando in silenzio quanto l’ubbidienza vorrà.

  
12°  Ogni Domenica assieme alla Suora oblata che le dirige leggeranno questi articoli di  Regolamento, e la Suora farà loro degli appositi ammaestramenti.

<<<<<>>>>>
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C O S T I T U Z I O N I

DELLA COMUNITA’  RELIGIOSA  

DELLE FIGLIE DEL DIVINO ZELO DEL CUORE DI GESÙ

CAPO 1°

DEL  FINE

      
1° Il fine delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù è la propria santificazione e ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa con la preghiera quotidiana in obbedienza a quel comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “ROGATE ERGO DOMINUM MESSIS, UT MITTAT OPERARIOS IN MESSAM SUAM”.

UBBIDIENZA

L’Ubbidienza è la grande virtù che deve regnare in una Comunità religiosa. Senza  ubbidienza una Comunità non può esistere. Con l’ubbidienza l’anima si santifica in breve tempo. Questa virtù mortifica tutte le passioni, rende l’anima carissima al Signore, la fa camminare al sicuro di tutti gli inganni del demonio, del mondo e dell’amor proprio, e le fa acquistare tutte le altre virtù. L’anima perfettamente sottomessa all’ubbidienza gode di una grande pace e di una grande libertà di spirito, tanto più è libera quanto più sembra legata. Quest’anima si mette come una cera molle nelle Mani del Signore che ne fa ciò che ne vuole. Non può essere sposa di Gesù C. chi non è ubbidiente fino alla morte ai Voleri del suo Eterno Padre. 

           Gesù C. e la SS. Vergine sono i due grandi modelli della perfettissima Ubbidienza; viene poi l’esempio dei Santi i quali stimarono l’ubbidienza più degli stessi doni di estasi e di miracoli per cui tutti i Santi Scrittori convengono che è meglio fare un atto di ubbidienza che avere la potestà di risuscitare i morti. I Santi preferirono pure l’ubbidienza alle più grandi penitenze e opere sante, tralasciando tutto per l’ubbidienza. Il peccato entrò nel mondo per la disubbidienza. o per l’obbedienza entrano nell’anima tutte le virtù. Iddio benedica tutte le azioni di un’anima obbediente.

La Comunità dove regna la perfetta obbedienza è una Comunità di Angeli. 

           Per apprezzare quanto valga l’obbedienza basterebbe il conoscere che Iddio è tanto geloso dell’Obbedienza che la vuole anche preferita anche ai suoi stessi ordini dati tante volte alle anime  per  vie  soprannaturali.  La SS. Vergine rivelò a S. Veronica Giuliani: Tu non dirai: voglio sempre fare la Volontà di Dio e la  S. Obbedienza,  ma dirai: voglio fare sempre la S. Obbedienza e la Volontà di Dio. 

           Le Figlie dei Divino Zelo del Cuore di Gesù siano innamorate della S. Obbedienza. Questa deve essere cieca, pronta, allegra, semplice, costante, interiore, soprannaturale.

 
Cieca:  senza voler sapere il perché.

 
Pronta: senza indugiare menomamente. 

  Allegra: fatta con tutto il cuore e con aspetto giulivo, anche se si sentono ripugnanze in contrario, alle quali non bisogna acconsentire. 

 
Semplice:  Senza fingere di non aver capito, o cercare sotterfugi e protesti per sottrarsi.

     
Costante: Cioè attaccarsi agli ordini ricevuti ed eseguirli costantemente senza rilasciarsi e costringere la superiora a replicare cento volte un  ordine.

           Interiore: Cioè approvando e ritenendo per giusto (dove non ci fosse manifesto peccato)  tutto ciò che vien comandato da chi ne ha autorità.

Soprannaturale: Cioè fatta per motivi soprannaturali. Una religiosa non farà l’ubbidienza per timore servile, come si fa dai militi per timore del castigo, o degl’impiegati per timore di essere multati o di perdere il posto; ma un’anima religiosa fa l’ubbidienza per puro amor di Dio, per piacere al Cuore adorabile di Gesù, per unirsi a Gesù in amore, per attirare su di sé le sue divine benedizioni, per farsi santa e prepararsi a comparire ricca di meriti e di virtù quando sarà chiamata dal suo celeste Sposo agli eterni suoi sponsali. Ubbidire per motivi “soprannaturali” importa che nella persona dei Superiori e delle superiore debbono vedere la persona stessa di Dio e della SS. Vergine, e nei loro ordini, comandi, consigli, esortazioni e desideri dello stesso Altissimo Iddio, e della Santissima Vergine Maria. 

 
A chi dovranno ubbidire le Figlie del Divino Zelo?

In 1°  luogo ai superiori Ecclesiastici secondo la loro spettanza Gerarchica, onorandoli, ubbidendoli come la stessa persona adorabile di N. S. G. C.

 
In 2° luogo alla sorella Preposta Generale ed indi rispettivamente alle sorelle Preposte e alle sorvegliatrici legittimamente adibite. E qui le Figlie del Divino  Zelo del Cuore di Gesù non dimenticheranno giammai che l’otto Dicembre del 1904, Cinquantesimo anniversario della Dogmatica definizione dell’Immacolato Concepimento di Maria SS., dopo un anno di preparazione, questo Istituto del Divino Zelo fece la solenne elezione, nomina, e proclamazione della SS. Vergine Immacolata, quale Padrona, Madre, Maestra e Superiora assoluta, effettiva ed immediata della Comunità delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù ora ed in perpetuo. Dopo fatta questa solenne proclamazione, la SS. Vergine parve aver dato dei bei e particolari segni di averla accettata e di essersi costituita quale speciale Padrona, Madre, Maestra, e Superiora di questo minimo Istituto. Da quel fortunato giorno e in perpetuo le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù hanno considerato e considereranno sempre la SS. Vergine come la superiora effettiva, assoluta ed immediata, ma invisibile di questa minima Congregazione, e la Superiora visibile hanno giurato di considerare come vera Vicaria della SS. Vergine Maria Immacolata, obbligandosi di onorarla, amarla, e ubbidirla come la stessa Persona della SS. Vergine di cui fa le veci.

Questo santo e nobile ufficio di Vicaria della SS. Vergine Immacolata, risiede in primo luogo nella Sorella Preposta Generale ed indi rispettivamente nelle sorelle preposte di ogni Casa, le quali sono perfettamente sottomesse alla Preposta Generale. Si è perciò che le Figlie del Divino Zelo, per godere della grande e singolare sorte per avere per l’effettiva superiora la SS. Vergine, debbono onorare, amare ed ubbidire la propria sorella Preposta, e la sorella preposta Generale come farebbero con la stessa SS. Vergine Maria. 

   In 3° luogo ubbidiranno a tutti gli articoli del loro Regolamento come se fosse voce vera dei legittimi superiori e delle legittime Superiore.

   4° Al campanello degli atti comuni considerandoli come voce viva della superiora. Le Figlie del Divino Zelo, o sorelle, o novizie, o aspiranti, o probande non faranno mai nulla senza l’ubbidienza anche se dovessero bere un po’ d’acqua fuor di posto. Non possono mai lasciare il proprio posto nemmeno in ricreazione senza il permesso. Ciascuna che abbia avuta qualche particolare incombenza dalla Preposta, espletato l’incarico avuto, deve presentarsi alla stessa per darne conto, tutte le volte che l’importanza della cosa lo richiede, per riceversi nuovi ordini. Quando un ordine di una Preposta o Vicaria della stessa, o sorvegliatrice presente, sia diverso o anche contrario di un ordine dato da superiore assenti, si deve ubbidire alle superiore presenti e non alle assenti, salvo poi a potersi riferire o a rendere ragione alle superiore maggiori assenti. Lo stesso è da dirsi se qualche volta alla suddita sembra che un  ordine delle Preposte o sorvegliatrici presenti si opponga a qualche articolo del Regolamento. 

Qui si noti che la Preposta maggiore assente potrebbe imporre specificatamente alla suddita di ubbidire ad un suo ordine anche nel caso che quella presente desse una contrordine; in tal caso la suddita deve ubbidire alla Preposta maggiore assente. Però ogni preposta maggiore assente non deve usare ordinariamente di questo potere, ma deve contentarsi e richiedere che gli ordini delle preposte minori presenti prevalgano. Ma essa domanderà stretto conto alle preposte minori di ogni cambiamento di ordine, e le Preposte minori non saranno larghe a fare dell’epicheia, ma invece saranno gelosissime che siano rispettati ed eseguiti gli ordini delle Preposte maggiori e dei Regolamenti. 

_________

           IV VOTO  DI  UBBIDIENZA…   al comando del Divino Zelo del Cuore di Gesù: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in messem suam”.   

Ma le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù esercitano un’obbedienza che forma la gioia prediletta del loro cuore.  Esse raccolgono dalle labbra adorabili di Gesù C. forse le prime fra tutte le sacre vergini, figlie della S. Chiesa, quel divino Comando uscito dal divino Zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in messem suam.  Esse ne hanno formato un voto particolare d’ubbidienza che forma la parte primaria della loro vocazione, della loro missione e della loro gloria  predestinazione. 

          Per questo ne portano il sacro emblema sul petto e si gloriano dell’aureo nome di: Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù. Questo voto le obbliga ad una quotidiana preghiera di fede, di zelo e di santo fervore per ottenere dalla Divina Bontà numerosi e santi Ministri di Dio per tutta la Chiesa, e le obbliga a propagare come meglio possono, questo spirito di preghiera. Faranno le preghiere per ottenere i Buoni Operai nel modo seguente:

1°  In comune, tre volte al giorno.

2° Quattro  volte  l’anno  nelle  quattro  Tempora,  e  pure  nel  tempo  delle Rogazioni, le quali saranno fatte in processione. Nelle feste degli Apostoli faranno le preci ai Santi Apostoli e quella del SS. Sacramento nei giorni di Esposizione. 

3°  Giornalmente offriranno la S. Messa e il S. Rosario con l’intenzione di ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa; similmente offriranno la S. Comunione e tutte le fatiche e buone opere della giornata in unione a quel vivo interesse che intese il Cuore SS. di Gesù quando disse: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam” .

4° Inoltre, ogni sorella nel secreto del suo cuore pregherà per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa in tutta la giornata e aggiungerà offerte, giaculatorie, intenzioni, mortificazioni e quant’altro il suo zelo le suggerisce.

OPERE

Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù si eserciteranno in diverse opere riguardanti il buon andamento della loro Comunità, e la carità con le orfanelle. Nella Comunità avranno diversi uffici, e procureranno di adempirli con esattezza, e sempre col fine di piacere al Cuore SS. di Gesù e santificarsi. Circa la carità l’eserciteranno con le orfanelle dell’Orfanotrofio, prestandosi per loro fine dove l’ubbidienza permette.

CAPO  2°

      
1° Le sorelle tengono sempre presente per la pratica della santa Umiltà, che esse si sono dedicate al servizio dei Poveri. Stiano sempre all’ultimo posto, e si contentino delle ultime cose. Né siano felici risentirsi se loro sembra di essere trascurate.

      
2° Leggano una volta la settimana un tratto del presente Regolamento.

     
3° ORAZIONE: Ogni sorella amerà molto la santa orazione e a sera la meditazione delle pene intime del Sacro Cuore di Gesù. Questa meditazione sarà assai prediletta dalle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù. 

      
4° PREGHIERE VOCALI: Faranno le preghiere vocali con voce soave, lamentevole con pausa e sentimento. Penseranno che la Preghiera è il gemito della mistica Tortorella. Stando al coro, o per pregare, o per meditare staranno molto composte, modeste e di buon esempio.

     
5°  SILENZIO: Si raccomanda particolarmente il santo silenzio a tutte le sorelle. Vi è silenzio perfetto nel tempo che precede e segue l’orazione dalle 11 alle 12,  nel tempo che si sta al posto nel refettorio e in dormitorio. Vi è silenzio meno perfetto nel tempo degli uffici e del lavoro comune. Non parleranno mai a voce alta né  rideranno forte. 

     
6° RICREAZIONE: Questa si farà in comune modestamente, e non più di un’ora consecutiva, staranno assieme o conversando o passeggiando; ma nessuna può esentarsi senza legittimo motivo, e senza il permesso dell’ubbidienza. È proibito discorrere o fare ricreazione in due.

CAPO 3°

DEL  COME  DIPORTARSI  CON  GLI  ALTRI

      
1° SUPERIORI: Le sorelle onoreranno la persona del sommo Dio in quella dei superiori ecclesiastici. Pregheranno pel proprio Vescovo e per gli altri propri superiori e superiore e saranno sempre pronte alla loro ubbidienza, come al Capo articolo Ubbidienza.

      
2° COMPAGNE:  Le  sorelle  avranno  sempre in mente le parole del S. N. G. C.  “Amatevi gli uni con gli altri, siccome io ho amato voi”. Si ameranno l’una con l’altra nella carità di G. C. ma senza attacchi e familiarità. È rigorosamente proibito il toccarsi menomamente tra loro, il parlare tra loro in segreto, il dirsi cose di confessione, il farsi dei doni senza il permesso dell’ubbidienza. Si compatiranno e si aiuteranno l’una con l’altra. Ognuna procurerà che siano date le cose migliori all’altra, e a sé le peggiori. Se sono chiamate  dalla  Preposta a discolparsi di qualche accusa non si getteranno la colpa l’una con l’altra, ma al contrario ognuna darà torto a sé e scuserà la compagna. Per rispetto si chiameranno sempre di voi.  Si daranno sempre il nome di Sorella. 

      
3° ASPIRANTI, PROBANDE E NOVIZIE: È proibito alle suore avere relazione alcuna con le aspiranti, probande, e novizie salvo per ufficio o per carità, e sempre col permesso dell’ubbidienza e con moderazione. Siccome può avvenire, benedicendo il Signore questo Istituto, che si fondino diverse Case, ne avverrà che le sorelle debbono separarsi per formare i diversi centri di Comunità dirigenti. In tal caso avverto con tutto l’animo mio e per le viscere della carità di Gesù C. S. N. le Figlie del Divino Zelo a non disunirsi fra di loro con lo spirito, il che formerebbe la ruina dell’Istituto, ma se ne stiano fra loro unite in spirito, con sacri vincoli di carità come membri di un sol corpo, e all’uopo si aiutino e si sostengono a vicenda. Sia lungi da loro ogni rivalità o partito, ma invece siano una sola mente e un sol cuore e preghino le une per le altre. Questo articolo raccomando caldamente alle suore come quello da cui dipende la loro esistenza e il loro progresso. 

      
4° PARENTI: Una religiosa che lascia il mondo e si dà a Gesù Cristo, deve moderare gli affetti sensibili che la legano o la richiamano ai parenti, e deve purificare questo amor legittimo e naturale secondo la virtù della carità e della Pietà. Si deve amare puramente in Dio senza tenerezze e sensibilità naturali, ma con amor forte e puro, raccomandandoli al Signore perché li benedica, li santifichi e li salvi. Le Figlie del Divino Zelo non saranno molto avide di vedere i parenti, o di scrivere loro troppo spesso, nemmeno saranno trascurate a non scrivere mai o non rispondere se ricevono lettere. Scriveranno nell’onomastico dei Genitori e nelle principali festività ed occasioni. Ma sia che li vedano al Parlatorio, sia che loro scrivano debbono usare modi e linguaggio moderato, da religiosa e non da mondane. 

Invece nei loro discorsi e nelle loro lettere faranno discorsi edificanti e sante insinuazioni per muoverli alla frequenza dei Sacramenti alla stima della Religione e simili. Non possono avere relazione con parenti non propinqui. Le lettere che ricevono dai parenti passeranno pel tramite della sorella Preposta, la quale le riassunterà e le darà riassettate; e ciascuna sorella, novizia, o probanda, sarà lieta di adempiere quest’articolo del nostro Regolamento, ricevendosi le lettere dei parenti riassuntate. Del resto nel riassunto non sarà omesso nulla di ciò che è importante e lecito a sapersi dalla giovane che riceve la lettera. Quest’articolo del nostro Regolamento chiude energicamente le porte al mondo e al demonio, e preserva e custodisce le anime che hanno la sorte di consacrarsi allo Sposo Celeste.

CAPO 4°

DI  ALTRE  COSE  RIGUARDANTI  IL  DIPORTAMENTO  

E  I  DOVERI  DELLE  SORELLE

      
1° ATTI COMUNI: Al suono del campanino saranno pronte agli atti comuni, senza ritardo alcuno, e si muoveranno in regola per due, se il locale si presta.

      
2° PARLATORIO: Vi andranno di rado, e si sbrigheranno presto. Non vi andranno mai senza il permesso dell’ubbidienza; né mai senza ascoltatrice. Al parlatorio non si sveli cose interne della Comunità. 

     
3° SORTITA:  Le sorelle non saranno molto amanti delle sortite. Usciranno di rado, e per lo più tracceranno strade remote. In pubblico cammineranno con molta modestia e compostezza.

     
4° ACCUSA: Ogni sorella non si dimentichi l’obbligo che le impone l’ubbidienza di riferire alla Preposta quanto accade nella Comunità che possa riuscire di danno. Tali accuse sono da farsi con prudenza, carità e umiltà; con la stessa e retta intenzione del bene comune; ma non sono da tralasciarsi affatto, derivandone un gran bene da tali accuse, e un gran male dall’ometterle.

     
5° DOTTRINA CRISTIANA: Ogni dopo pranzo si farà un quarto d’ora di dottrina cristiana col libro. 

     
6° RITIRO SPIRITUALE: Questo ritiro si farà completo ogni mese dai Vespri del 18 ai vespri del 19 e ogni anno dei vespri dell’11 Marzo ai vespri del 18. Nel tempo del ritiro, esamineranno se stesse, ripiglieranno il santo fervore, faranno preghiere, lettura spirituale e orazione.

     
7° RINNOVAZIONE ANNUA E SOLENNE DELLE PROMESSE E DEI VOTI:  Questa avrà luogo ogni 18 Marzo.
     
8° AMMISSIONE ED ESPULSIONE DELLE SORELLE: Non potrà ammettersi al noviziato chi prima non abbia fatto il tempo assegnato di aspirantato o probandato e non dia prova di anima ubbidiente e distaccata dalle cose della terra, amante dell’orazione e desiderosa di santificarsi, e affezionata al proprio Istituto. Una persona della comunità che si mostrasse incorreggibile nei suoi difetti (il buon Dio non voglia) verrebbe espulsa. 

CAPO  5°
PENITENZE

     
1°   Le sorelle procureranno di essere anime penitenti e mortificate.

     
2°  La prima e più salutare penitenza delle sorelle sarà la S. Confessione, fatta con profonda Umiltà, dolore, e sincerità; la seconda penitenza sarà l’uniformità alla divina Volontà in tutte le cose contrarie e in tutti i patimenti, povertà, contraddizione ecc. ecc.  La terza penitenza sarà la mortificazione e rinnegamento della propria volontà, del proprio giudizio e della propria opinione con la perfetta ubbidienza. La quarta penitenza saranno le piccole mortificazioni dei sensi nel mangiare, nel vestire ecc., dell’amor proprio coll’umiliarsi, accusarsi in colpa, riceversi umilmente le correzioni e rimproveri, chiedere perdono e simili. 

     
3°  Le sorelle faranno astinenza dei dolci tutto l’anno eccetto le maggiori solennità e i casi di malattia;  e dei frutti il Sabato, eccetto che si passino per prima pietanza.

     
4° Le sorelle che hanno 21 anno e non siano dispensate da giuste cause osserveranno scrupolosamente il digiuno e le astinenze della S. Chiesa. Le altre che non hanno 21 anno faranno qualche digiuno tra quelli prescritti della Chiesa, non potendo faranno metà di digiuno. Per gli altri digiuni, astinenze a pane ed acqua si regoleranno con la santa ubbidienza della sorella Preposta.

      
5° Le sorelle faranno le penitenze pei propri difetti, secondo che dispone l’ubbidienza. Fra le penitenze la più rigorosa sarà lo stare in ginocchio al refettorio, il ritiro in cella e la svestizione del doppio velo e anche del modestino col sostituirvi un fazzoletto. Si può anche togliere il Sacro Emblema.

CAPO  6°

CONFESSIONE  E  COMUNIONE

La frequenza della santa confessione e Comunione, con le debite disposizioni, si raccomanda alle sorelle come il primo fra tutti gli esercizi di devozione per santificarsi.

CONFESSIONE: Si confesseranno ordinariamente ogni otto giorni. Premetteranno l’esame di coscienza fin dall’orazione del mattino, e un quarto d’ora prima della confessione. Porteranno al confessionale un cuore umile, contrito e ben disposto. La loro confessione sia breve, semplice, e sincera. È proibito lo stare a lungo al confessionale.  Ordinariamente bastano da 5 a 10 minuti. 

È proibito rigorosamente parlare con le compagne di cose di confessione. Ascolteranno le parole del confessore come parole di Dio. Non intratterranno i confessori in cose riguardanti la comunità che dipendano esclusivamente dal foro esterno, e l’ingerenza dei confessori in simili casi la sottoporranno alla Suora Preposta. Talvolta avranno il confessore straordinario.

COMUNIONE: Il Sommo Bene Sacramentato sarà in cima a tutti i pensieri, nel corso della giornata faranno la santa Comunione spirituale. In quanto alla Comunione Sacramentale si regoleranno col giudizio del proprio confessore, però molto si richiede, si desidera e si spera che la santa comunione sia quotidiana. Il preparamento della Comunione dovrà essere remoto e prossimo. Il primo consiste nell’esercizio delle sante virtù e nella propria santificazione; il secondo consiste nell’apparecchio che si fa mezz’ora prima. Si accosteranno alla santa Comunione composte e raccolte, e dopo ricevuto il pane degli Angeli s’intratterranno alla divina Presenza con profonda umiltà, chiedendo grazie al Sommo Bene per se stesse e per tutta la S. Chiesa. Specialmente pregheranno per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa.

APPENDICE:  DELLA QUESTUA

Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, procureranno i mezzi di sussistenza per sé e per l’esercizio della Carità verso le orfanelle, col lavoro; e quando siano scarsi guadagni del lavoro faranno la questua col fine di aiutare le orfanelle. La loro questua è messa sotto la protezione di S. Giuseppe. Faranno la questua con le seguenti norme:

          Considereranno la questua come una umiliazione la faranno in spirito di mortificazione.

          Indirizzeranno il loro fine a Dio, e pel nobile motivo dell’amor di Dio, e del prossimo, si faranno mendicanti.

         Prima di partire per la questua le due questuanti faranno una preghiera apposita con invocazione al Cuore SS. di Gesù alla SS. Vergine e a S. Giuseppe e al Santo Angelo Custode, per la preservazione da ogni male e pel buon successo.

         Prima di  partire  per  la questua  si prenderanno la Benedizione del Patriarca S. Giuseppe.

         Andando per la questua terranno fra loro rigoroso silenzio, eccetto in quanto riguarda il buon andamento della questua. Sono quindi proibiti dalla santa ubbidienza i discorsi fuori proposito e le parole inutili.

         Sono parimenti proibite le risa.

         Le questuanti cammineranno a passo regolare e talvolta si permette un passo spedito. 

         Mostreranno la massima modestia nel loro andamento e molto più nei discorsi e negli sguardi stando per quanto si può con gli occhi bassi e sfuggendo rigorosamente ogni sguardo di curiosità.

         Le questuanti  terranno presente la parola adorabile del S. N. G. C. “Neminem salutaveritis per viam”. Non saluteranno nessuno per istrada, quindi cammineranno sempre serie senza salutare persona alcuna, neanche Sacerdoti, e tanto meno i propri parenti. Se vengono salutate, risponderanno con un leggero ed impercettibile segno del capo. Per evitare i saluti cammineranno senza guardare alcuno.

          Le questuanti non si fermeranno con persona alcuna per via, sia pure Sacerdote, e nemmeno con i propri parenti. Se alcuno fosse ardito di restarle si sbrighino subito in poche parole. Si contentino piuttosto di parere scortesi, anziché sottostare ai rispetti umani. 

          Se vengono interrogate circa il loro Istituto risponderà quella cui è permesso di parlare.

          Durante la questua staranno unite in spirito a Gesù Cristo povero, al quale offriranno ogni fatica e umiliazione. Le questuanti chiederanno elemosine in denaro e generi. Non saranno importune nel chiedere, ma con modestia e parsimonia. Si presenteranno per questuare l’obolo della Carità spontanea, ricevendo rifiuti, negative e dispregi, si ritireranno modestamente, si umilieranno in  cor suo, e si reputeranno contente di soffrire qualche umiliazione per amore di G. C. benedetto.

Porteranno con sé un’orfanella, la mostreranno come obbietto della loro questua, senza proferire motto alcuno. 

           Accetteranno qualunque cosa loro sia dato mostrando qualche segno di gratitudine, e dicendo sommessamente, grazie.

           Se andranno in case o luoghi di signori che loro diano delle elemosine e facciano delle buone accoglienze si mostrino modestamente ossequiose e dicano qualche parola di convenienza e di rispetto come richiede la buona creanza.

           È proibito alle questuanti accettare cibi o bevande per sé, possono accettare per la piccola che portano con sé.

           Le questuanti abbiano insieme alla modestia e santa prudenza e circospezione, una santa scaltrezza a procurare buone elemosine, dovendo adempire con zelo il loro ufficio.

           Stiano attente ai luoghi, alle circostanze, facciano ogni loro possibile di portare all’Istituto buone questue, pensando che le loro fatiche debbono giovare alla educazione delle orfanelle. 

           Ritornando dalla questua facciano un apposito ringraziamento e presentino la questua ai piedi del Glorioso Patriarca S. Giuseppe;  indi rimangano raccolte, guardandosi bene di ciarlare fuori proposito sugli avvenimenti della questua.

           Consegnino il tutto alla Preposta e sarebbe grave sconvenienza ritenere cosa alcuna per sé.

           Sono inoltre obbligate le questuanti di riferire minimamente le vicende, i successi, e gli avvenimenti della questua alla Preposta.

MADRE  PREPOSTA

La Sorella Moderatrice delle Figlie del Divino Zelo piglia il nome di Madre Preposta.

           Questo nome vale pel pubblico ed anche per la Comunità nel chiamarla, ma nella spirituale organizzazione segreta dell’Istituto e Regola è chiamata: M. Vicaria.

            Perché non si chiama così in Comunità?

            Però si scrive ecc.

            Quali sono i grandi obblighi che hanno verso la stessa le Sorelle, le novizie, le probande, le aspiranti e le Figlie della Casa? 

            Quale sarà il loro  diportamento verso la stessa? 

            Si è già detto abbastanza sul proposito quando si è detto al capitolo dell’Ubbidienza, che la Madre Preposta di questo minimo Istituto fa le veci della Santissima Vergine, ne è la Vicaria, la Vice-Gerente, essendo superiora e Madre assoluta immediata, effettiva, la SS. Vergine Immacolata. Ciò importa che le Figlie del Divino Zelo riguarderanno la Madre Preposta come se fosse la Persona della SS. Vergine, e quindi avranno per essa:

1° Una grande venerazione per cui la chiameranno di vostra Reverenza. Al primo vederla la saluteranno riverentemente, le chiederanno la benedizione da parte della SS. Vergine, in ultimo le baceranno lo scapolare. Secondo il proprio fervore e zelo potranno anche altre volte, e in altre circostanze, genuflettersi con la Madre Preposta e baciarle lo scapolare e parlarle, ma anche in ginocchio sempre con spirito di fede e di umiltà, senza abusi, o affettazioni, e per quanto la stessa Preposta tolleri e permetta. 

      
Quando la Madre Vicaria si presenta, tutte si leveranno in piedi, e lo stesso farà ognuna anche se stesse sola. Questo e altri segni di rispetto li useranno in presenza di estranei, ma non così il genuflettersi perché il mondo poco comprende il grande pregio dell’umiltà.

2°  TIMORE RIVERENZIALE. La sacra venerazione è madre del santo timore. Chi teme Iddio venera quelli che lo rappresentano, teme di offenderli, di disgustarli, e di cadere nel loro giusto sdegno e rimprovero. Questo timore che in rapporto ai Superiori è detto (timore riverenziale) fa sì che si parli loro sempre con rispetto e soggezione anche se ci ammettano alla loro confidenza, e che si temano i loro rimproveri, onde vengono a riceversi con grande umiltà e profitto. Questo santo riverenziale timore debbono avere le FDZ verso la loro Madre Vicaria. Quindi le parleranno con voce rimessa, con maniere umili, e avranno timore filiale e non servile in riguardo ai rimproveri o castighi che potrebbero meritarsi, e se li abbiano meritati li accetteranno e li eseguiranno in silenzio con grande soggezione giusta il detto dell'Apostolo: “Mulier in silentio discat cum omni subiectione”.  La donna riceva gli ammonimenti in silenzio con ogni soggezione. 

Ma una particolare avvertenza è qui da fare ecc.

Se non avvenisse che la M. V. e per mancanze manifeste di una suddita, o per motivi a Lei solamente palesi, si mostrasse dispiaciuta e contegnosa verso la stessa, in tal caso come dovrà diportarsi la suddita? In primo luogo si guarderà bene dal prendere con indifferenza il contegno della M. V. perché ciò sarebbe grave colpa, vera mancanza di umiltà, di fede, e di spirito religioso, sarebbe indizio di animo superbo e duro. La suddita adunque in simile caso ne avrà internamente in vivo dolore come se vedesse sdegnata verso di sé la SS. Vergine o lo stesso S. N. G. C. Esaminerà se stessa e nelle sue azioni, senza scusa alcuna, i motivi e le giuste ragioni del dispiacere e contegno della M.V. Indi, senza audacia, ma con quelle delicate riserve che suggeriscono la venerazione, il santo riverenziale timore, in presenza alla M. V. e umilissimamente genuflessa, con vera compunzione e contrizione le chiederà perdono come lo chiedesse alla stessa Madre di Dio, e la pregherà di darle qualunque penitenza per espiare il suo fallo. Ricevendo il perdono e la penitenza, dirà:  Madre, la ringrazio della sua carità e le bacerà lo scapolare. Indi starà attentissima di non più ricadere. Ma se la M. V. respinge la giovane che si presenta a chiederle perdono, o la lascia e si allontana, o le chiude la porta in viso, che farà la suddita? 

Si umilierà ancora più in cuor suo riconoscendosi indegna del perdono, starà mesta, taciturna, e afflitta, guardandosi bene dal fare ricreazione, dal ridere in conversazione, dal mostrarsi in qualsiasi modo allegra, perché ciò sarebbe gravissimo fallo, e scandalo per le altre. Fallo del pari gravissimo e scandaloso sarebbe se la suddita dimettesse il pensiero di più oltre presentarsi a chiedere umilissimamente perdono e penitenza alla M. V. perché questa l’abbia respinta. Invece, maggiormente compunta per quante maggiori volte la M. V. l’avrà respinta, tornerà secondo l’occasione e l’opportunità, e sempre con grande riserva e riverenziale timore, a prestarsi umilmente dinnanzi alla M. V. come se ciò facesse dinnanzi alla SS. Vergine e le domanderà ritornando a chiedere nuovo perdono  con  atti  e  parole  molto umili e compunte. E ciò fino a tanto che alla M. V. piaccia di perdonarla e riammetterla nella sua grazia. Questa umile presentazione la suddita potrà farla o trovando la M. V. nella propria stanza, chiesto e ottenuto il permesso di entrarvi, o attendendola in qualche passaggio, o altrove presente la Comunità, secondo la varietà dei casi e le riparazioni private o pubbliche da farsi. 

3°  Avranno per la Madre Preposta un grande, puro e santo affetto, amandola di vero cuore in Dio, ma con un amore misto di venerazione e di rispetto senza prendersi d’indebita e familiare confidenza. Mostreranno questo amore con l’ubbidirla in tutto e per tutto perfettamente come si è detto nel capitolo dell’Ubbidienza, col contentarla in tutto, col prevenirne i desideri, con evitarla di dispiacerla ed amareggiarla in cosa alcuna, coll’alleviarle i pesi anche coi propri sacrifici, con l’uniformare sempre la propria volontà e il proprio giudizio a quello della Madre Preposta, e finalmente col tenere una condotta così umile, così pia, così diligente nei propri uffici, e così osservante che la Madre Preposta abbia a trovarsi pienamente lieta e confortata nel Signore. Ma siccome l’argomento del puro amore è assai esteso, così aggiungiamo che le Figlie del Divino Zelo debbono nutrire il loro amore per la Madre Preposta col raccomandarla giornalmente al Signore e alla SS. Vergine con vivo interesse del di lei bene spirituale e temporale, e le più fervorose potranno anche offrire particolari preghiere e penitenze e offrirsi anche al Signore, per redimere la propria madre Preposta da qualche angustia temporale o pena corporale. Il rispetto e l’amore verso la propria Madre Preposta le dimostreranno pure con celebrare il di lei onomastico, con quelle dimostranze cordiali, semplici e modeste che più si convengano, evitando soverchie spese e sfarzo esagerato, perché a niuna Madre Preposta potrebbe piacere. 

4° Fiducia. Un punto importante della venerazione e santo filiale affetto che debbono avere le F. d. D. Z. per la Madre Preposta, si è la Fiducia che nella stessa debbono porre.

      
Che s’intende per questa Fiducia?

      
S’intende che se la Preposta si chiama, per come veramente è, Madre, le giovani devono essere veramente figlie, quindi come figlie a Madre non debbono avere ritegno di fidarsi con Essa, e di aprirle il proprio cuore, d’esporle le proprie pene, di chiederle aiuti, conforto e consiglio, e di raccomandarsi vivamente alle sue preghiere. Quantunque non vi sia obbligo alcuno di scoprire cose occulte della propria coscienza alla Madre Preposta, né questa possa pretenderle, pure le di lei Figlie spirituali sono libere di farlo discretamente, e quando ciò potrebbe loro giovare per ricevere conforti e avvisi. (Debbono tenerle il segreto di ciò che loro dice).  Ma un’avvertenza molto importante che debbono tenere presente le F. d. D. Z. circa quanto si è detto nel loro diportamento verso la Madre Preposta, si è che debbono attentamente rifuggire dalla mera personalità del sostituire in motivi dell’amore santo e della riverenziale venerazione, le ragioni di affetti naturali, di riguardi personali. Restano dunque abolite le simpatie, le affettazioni o le maliziette dirette ad aggraziarsi l’animo della Superiora, le affezioncelle poco ordinate, e simili, e parimenti restano abolite le antipatie, le ripugnanze, e gli sdegni, i rancori, le avversioni e simili suggestioni del demonio. Debbono tener sempre presente le F. d. D. Z. che la loro Madre Preposta rappresenta la persona Divina della SS. Vergine Immacolata, e con quest’occhio e sguardo soprannaturale la debbono sempre mirare. Ma tutto ciò importa un’altra grande regola alla quale debbono molto attaccarsi le F. d. D. Z. affinché non fallisca questo sguardo di pura Fede, e non perdano la preziosissima Grazia della SS. Vergine, e non venga loro meno la santissima e secreta direzione della Immacolata Madre di Dio. Questa regola si è che qualsiasi superiora legittimamente eletta ed approvata la debbono riguardare con lo stesso occhio senza fare mai distinzione o paragoni o critiche o preferenze tra l’una e l’altra, tra la deposta e la Preposta; per esse la superiora è sempre una: la SS. Vergine. la Preposta è sempre una: la Vicaria della SS. Vergine. La deposta allora rientra nel rango di tutte le Sorelle, e per la prima darà l’esempio della perfetta osservanza di questa importante regola e di ogni altra e la nuova Preposta raccoglie tutta la venerazione, l’affetto, la fiducia, e l’ubbidienza che riceveva la sua predecessora, e tutta la sudditanza e dimostrazione di rispetto che quella riceveva, né più né meno anche dalla deposta.

Oh! sappiano le F. d. D. Z. che l’osservanza di questa regola sbarra al nemico una di quelle porte per le quali è solito entrare nella Comunità, e metterla a soqquadro!

_____________ 

APPUNTI

Della elezione della Preposta Generale

Che le Figlie del Divino Zelo ogni volta che deve essere eletta la Preposta Generale, debbono premettere un anno di preci, e poi preci immediate e proprie, perché la SS. Vergine si scelga Essa stessa la sua Vicaria.

Di alcune pratiche nell’anno nelle principali Feste di Maria SS. che deve fare la Madre Vicaria Generale imitare la SS. Vergine, oltre una Prece giornaliera scritta.

Sugli obblighi della Vicaria Generale si deve fare un Trattato a parte segreto,  che lo tiene ogni Preposta Generale. 

Come si debbono umiliare con le suddite. In Refettorio?

Non umiliarsi esternamente con chi abusasse.

Che tutto ciò che si è detto per la Preposta Generale, vale rispettivamente per le Preposte locali, che sono: Pro Vicarie della SS. Vergine.

Se la sera debbono chiedere la benedizione.

Del prenotarsi all’accusa con la Superiora.

Dal chiamarla Madre Vicaria almeno il giorno dell’Immacolata.

<<<<<>>>>>
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(Segue a pag. 18 del Libro delle Costituzioni)
(Fu copiato)

   
Per l’esatta osservanza della S. Povertà ciascuna si guarderà attentamente dal ritenere cosa alcuna benché minima nascostamente, e nemmeno per sola trascuranza, siano anche libretti, figurini, e oggetti di devozione; ma tutto si consegnerà alla Madre Preposta o a chi per Essa, perché basta il riceversi una piccola cosa anche indifferentemente e il ritenerla anche indifferentemente perché il demonio lavori a farvi prendere compiacenza che in principio sarà lieve, e poi diventa attacco, e poi si accresce quel possesso con nuovi oggetti e nuovi attacchi, e l’edificio della S. Povertà rovina! 

   
In certe epoche dell’anno, e anche ogni mese la Superiora comanderà che ogni Suora faccia la rivista nella sua cella o nel suo posto, o sopra se stessa per rintracciare ciò che ritenga che, senza che lo sappia la Superiora, sia superfluo, sia necessario e utile, e tosto lo consegnerà alla Madre Superiora, la quale se noterà esservi stata infrazione della S. Povertà correggerà la colpevole.

   
Terminata la consegna, la stessa Superiora farà una visita ai posti delle Suore, e se troverà che alcuna non abbia fatta bene la consegna, la punirà più severamente.   

   
Questa visita la Superiora può farla a suo piacere quando vorrà anche a sorpresa in tutto l’anno, come pure ogni Suora potrà quando vuole spontaneamente consegnare ciò che ritiene indebitamente, e in tal caso sarà compatita di più. 

   
Perché ognuno eviti il pericolo di ritenere indebitamente cosa alcuna, è proibito scambiarsi oggetti di qualsiasi natura e tanto meno darsene tra loro, senza il debito permesso.

   
La S. Povertà importa che nessuna deve essere attaccata nemmeno alla stanza, o al posto o a questo o quella veste. Sarebbe poi un offesa alla S. Povertà vergognarsi di portare un abito perché povero e rattoppato, o scolorito, le scarpe perché alquanto rotte, e così via dicendo. In tali casi sia benedetta dall’Altissimo, dalla Vergine Immacolata, e da tutti gli Angeli e i Santi quella Suora che ama prendere per sé quelle vesti povere e quelle scarpe sdrucite, anche  se debba così presentarsi al pubblico! La prima origine delle Figlie del Divino Zelo è stata nel più abbietto e povero luogo della città di Messina, centro della più misera plebe di mendicanti, dentro catapecchie miserande e crollanti. 

   
Quivi presero il loro primo Nome che per loro sarà sempre glorioso: di POVERE DEL CUORE DI GESÙ, si ricordino sempre della loro origine, e non si rendano indegne di nome così prezioso ed onorevole, e tengano presente che ogni loro Casa deve avere un’impronta  della  loro primitiva povertà, almeno per quanto sarà possibile. Siano poveri i mobili, povere le suppellettili, povero il refettorio, povero il tutto.

   
Le vesti saranno di lana di costo ordinario, i modestini,  i veli e le cuffie di tela ordinaria, così pure le biancherie. 

   
Le scarpe siano molto semplici e ordinarie, e mai stivaletti.

   
Poveri siano i letti, senza che si usino mai le così dette “tavalche”, o letti a spalliere,  ma di semplici cavalletti di ferro e tavole di legno, o rete di ferro. Si contentino di un solo materasso o di crine o di lana, eccetto particolari circostanze di salute. Possono usare uno o due guanciali di lana. Il vitto sia pure povero e semplice, quantunque sufficiente. Faranno uso di carne con molta parsimonia, e mai più di una o due volte alla settimana. 

   
Le Figlie del Divino Zelo stiano pure attentissime a quell’insegnamento  dei  santi  Scrittori, per essere veramente Poveri bisogna amare gl’incomodi della Povertà, perché volere i comodi della ricchezza e gli amori della Povertà è troppa ambizione dice S. Francesco di Sales;  quindi si reputeranno felici e privilegiate da Dio quando soffriranno penuria o incomodo nel vitto, nel vestito, nel cibo, nell’abitazione e in tutto.

   
Quand’anche siano inferme non dovranno rilasciarsi dallo spirito della Povertà, anzi allora è il tempo di più esercitarla per custodire sé stessa con la Pazienza. Potranno esporre umilmente ciò di  che  abbisognano, ma poi si rimetteranno alla Carità della Superiora, e non dovranno pretendere, da parte loro, che siano trattate da ricche e non da povere. 

   
I  mezzi  di  sussistenza di questo Istituto si trarranno ordinariamente dal lavoro. Quando si farà vendita di lavori si richiederà il giusto prezzo, senza passare  i limiti e si eviterà il soverchio litigarsi o restringere il prezzo.

   
Le giovani che entrano nell’Istituto dovranno avere una dote in contanti non  superiori alle £. 1.000, e non potrà richiedersi di  più dalle più ricche, che sarebbe simonia, eccetto se si chiedesse alla famiglia non per giustizia ma per carità.  Si possono  nondimeno  ricevere giovani  con dote inferiore alle lire 1.000 e anche senza dote. Quanto portano di dote servirà di stipendio o retta mensile del loro mantenimento dall’ingresso nell’Istituto fino alla loro Professione  coi  Voti  perpetui.  Se una giovane uscisse dall’Istituto prima che fosse consumato il denaro della dote le si dovrà restituire il di più, oltre del letto, e corredo, eccetto tutto ciò che si sia consumato con l’uso o fortuitamente. 

   
L’Istituto può possedere delle rendite, e può anche ricevere delle elemosine. Però non debbono le Suore questuare mai per se stesse, ma possono farlo per vantaggio del prossimo, o orfanelle, o poveri, e in tal caso possono anch’esse fruire della questua. Possono tenere piccole industrie pel sostentamento delle loro opere di beneficenza. 

   
Tutte  le  entrate  saranno ricevute ed amministrate dalla Superiora  con  l’assistenza  dell’Economa e di altre Suore consultrici.  La  Superiora  avrà delle norme speciali circa l’amministrazione delle entrate, ed è vincolata da regole per la custodia della santa Povertà. 

   
Questa grande virtù religiosa importa pure che si deve usare la massima attenzione a non sciupare le entrate, ma tutto ciò che può farsi senza nessuna spesa o con minore spesa dev’essere fatto industriosamente. Si deve anche badare di non disperdere nulla perché ogni dispersione anche lieve lede la virtù e il voto di Povertà. 

   
O Figliuole del Divino Zelo e Poverelle del Cuore di Gesù, siate amanti e studiose della santa Povertà e temetene assai il rilasciamento. Oh! quanti grandi Ordini religiosi che verdeggiavano nella S. Chiesa come annosi alberi, in poco tempo si sono disseccati e sono periti perché sono venuti meno alla santa Povertà! Da qui cominciò ogni rilasciamento, e poi l’edificio andò in ruina! Quanti grandi Conventi o Monasteri che fiorivano di Santi e di Sante sono ora mutati in case profane o in luoghi di peccato e di bestemmie, perché venne meno l’evangelica povertà!  Dio voltò  la Sua Faccia  da questi Ordini  rilasciati, i santi Fondatori e le sante Fondatrici non li riconobbero più per loro opera, e perirono! 

   
Il nemico entrò in essi pel muro rotto della santa Povertà come un vincitore furibondo che tutti mette a fil di spada e di tutto fa un mucchio di ruina!

   
Si sono vedute invece sorgere Opere dal nulla e progredire, e dilatarsi  meravigliosamente perché basate sull’osservanza della Povertà evangelica. Iddio benedice ampiamente queste Opere, Gesù Cristo Adorabile le riconosce per sue perché Egli sposò la santa Povertà come delizia del suo Cuore, e ne amò infinitamente gl’incomodi e le privazioni. La Santissima Vergine si fa Padrona, Madre  Superiora  e  Provveditrice  delle  Comunità non solo si arricchiscono dei beni celesti, ma non mancano di nulla di ciò che è necessario alla vita. Esse possono dire con l’Apostolo: NIHIL HABENTES ET OMNIA POSSIDENTES.

<<<<<>>>>>
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J. M. J. A.

Regolamento della sagrestana

 per la settimana Santa, o in occasione di Cresima, o Benedizione dell’Altare 

Per fare la Cresima

  
Per quando succede qualche visita del Vescovo e si vuole fare qualche Cresima si deve far questo: preparare la stola bianca. In un piattino si mette un po’ di mollica di pane e qualche fetta di limone. Per lavarsi le dita si prepara l’ampollina con l’acqua, lo stesso piattino dell’ampollina, e una tovaglia di lino pulita. 

Per la funzione delle Palme

  
Crocifissi e quadri velati viola. La sera antecedente si tolgono tutti i fiori o naturali o artificiali che stanno in Chiesa, e si prepara l’altare con rami di ulivi o palme, e si mette innanzi alla Custodia il portalino violaceo.   La mattina il Sacerdote con Camice e Piviale viola va all’altare,  legge nel Vangelo tutto quello che si richiede, poi prende dell’acqua benedetta e benedice le palme, indi le incensa e termina la funzione.  

Mentre il Sacerdote va a vestirsi, si tolgono, se vi stanno palme messe a fascio per benedirsi, ma quelli che stanno all’Altare tra i candelieri e altro si lasciano.

Per il Giovedì Santo

  
Si vela il crocifisso col velo bianco sull’Altare. Si prepara l’Altare a festa con fiori, ceri e conopeo,  tovaglie pulite ecc.  Indi si preparano tre camici, tre cingoli, tre berretti, tre amitti puliti, e anche una cotta, stola bianca e berretto. Si prepara il vestimento più elegante cioè pianeta ecc., due tonacelle, una stola e il Piviale e la troccola. Si preparano due Calici; il più piccolo calice giova per conservare il Santissimo e l’Ostia deve essere tagliata giusta alla larghezza del Calice da non uscire di più e neanche andare di dentro, si prepara anche il velo per legare il calice col SS.mo  nel SS. Sepolcro. Si prepara anche una sedia poltrona e le due dei lati per la Messa cantata, e la S. Pisside con le particole. Fatto questo si tolgono i fiori, tovaglie e tutto dall’altare dove à celebrato la S. Messa, lasciandolo del tutto spogliato e col Tabernacolo aperto per segno che non vi è Gesù in Sacramento.

Per il Venerdì Santo

  
Si preparano N. 9 cuscini violacei più Tonacelle nere con manipoli e stole, un fazzoletto nero coi nastri ai lati si lega e si vela il crocifisso sull’Altare. Come pure tre leggii. Si preparano tre Messali, e anche il tappeto lungo per andare i Sacerdoti all’adorazione del crocifisso, quattro camici per i tre Sacerdoti che devono cantare il Passio e il Celebrante finita la funzione si mette il telone avanti l’altare maggiore e si prepara  4 stole nere.

Sabato Santo

  
Si  preparano la sera antecedente... l’altare a festa, si mette Gesù Risorto sull’Altare, si prepara il cereo col laccio del lucignolo senza tagliato come anche la rundine deve essere con le tre candele col laccio senza tagliato e senza bruciato e tutta ornata di fiori. Si prepara anche il fornello con un fascetto di sarmenti per bruciarsi prima della funzione affinché quel fuoco possa giovare per l’incenso quando comincia la funzione. Si prepara anche un tavolino vicino la porta con tovaglia bianca e con la guantiera dove si mette l’incenso per benedirsi in piattino con i cinque grani d’incenso che devono mettersi nel cereo acciocché si benedicano. Si preparano di nuovo i cuscini viola per la Litania dei Santi, come pure tutto si prepara il giorno avanti per tenersi pronti e senza distrazione il Sabato Santo. Si prepara un solo leggio, si preparano fiammiferi, si prepara una paletta piccola per prendere il fuoco.

La   Domenica di Pasqua

  
Si prepara di nuovo la sacra Pisside con le particole. Il cereo e la rundine si accendono per  un tre giorni nella S. Messa, indi la rundine si toglie e resta il solo cereo che si accende al solo Vangelo alla Domenica e subito si spegne terminato il Vangelo.

In occasione di benedire un altare

  
Si preparano 2 credenze una con le robe dell’Altare, una con l’olio dei catecumeni, 5 croci,  un po’ di pane e limone, si preparano sedie con poltrone, erba d’issopo, alquante maggiore bianche, una tovaglia asciugamani per il Vescovo, l’ornamento dell’Altare, si prepara alla parte dell’epistola un’altra credenza, si prepara il mazzo per il Vescovo, camice, amitto, pianete ecc., 4 cotte una conca d’acqua per lavare l’altare, un po’  di pergamena, un po’  di tela incerata, una guantiera grande, due spugne, una navicella piena d’incenso, il secchietto con acqua benedetta e l’aspersorio di stecchetti di legno.

       I  leggii Venerdì Santo si mettono con le spalle al popolo, si preparano soltanto mazzo  nero e tonacelle nere... si preparano i cuscini  ai piedi dell’altare per stendersi i sacerdoti.

In occasione che si fanno le Figlie di Maria

  
Si preparano i nastri,  il manuale delle Figlie di Maria, le candele una per ciascuna,  si espone il quadro di S. Agnese  l’aspersorio con l’acqua benedetta.

In occasione di vestizione o di professione

  
Si prepara l’acqua benedetta, il ... vestimento del Sacerdote più elegante. Si accende tutto l’Altare, 4 all’Immacolata, 8 a S. G., 4 a S. A., 4 al Cuore SS.mo di Gesù, 2 a S. Michele,  2 alla Madonna della Salette,  2 a S. Pietro,  si preparano le cinture e le corone dentro una guantiera nel momento che pronunziano i voti si accendono tutte le candele della mensa. 

_________________ 

Notare come devono pararsi gli Altari nei giorni di Festa e nei giorni feriali.

Il numero delle candele da accendere nelle diverse circostanze e la cautela da usare.

   
Come tenere gli arredi sacri.

  
Come e quando spegnere le candele.

  
Preparazione delle ostie e particole.

  
Tenere presente il libro dei riti per regolarsi.

  
Tenuta dei Messali e rituale.

  
Acqua benedetta.

  
Contegno - Pulitezza degli Altari - e della Chiesa.

  
Le particole deve farle sempre  “rotonde”  e mai smozzicate.

Badi  di non fare mai mancare le sacre particole fornendo regolarmente le nuove da conservarsi!

  
Tenere tutte le robe in regola, pulite ecc.

  
Corporali cambiarli almeno dopo ogni 15 celebrazioni di S. Messe. Quelli che toglie non aprirli, ma metterli da parte in luogo decente in un cassone in Chiesa o dietro l’Altare, e poi metterli a lavare.

  
Pulire le labbra dei calici quando contraggono macchie.

  
Le ampolline ad ogni S. Messa portarle piene.

  
Badi  pel vino della S. Messa  che sia puro e fresco.

  
Modo di fare le Ostie 

  
Badi che il taglietto sia affilato, affinché le ostie e le particole non facciano frammenti.

  
Tenga i mozzi di ostie (chiappe) in luoghi umidi.

  
Passi e ripassi le particole nel cernitore.

  
Non accetti ostie che fanno assai frammenti, ma reclami presso la Superiora, perché badi a quelle che le confezionano.

  
Custodisca bene la chiave del S. Tabernacolo.

  
Non deve mai spegnere le candele durante il canto dopo la Benedizione.

  
Non deve mai accendere candele né spegnerne mentre il Sac. parla nell’Altare.

<<<<<>>>>>

1602

CONGREGAZIONE  DELLE  COLPE

   
Ogni Sabato a sera, al suono di campana, si riuniscono le sorelle in una stanza, dove prima siano preparati i posti in giro.

   
Il posto della sorella che presiede sia nel mezzo.

   
Giunte al posto si mettano tutte in ginocchio e salutino il Cuore di Gesù con un Pater Noster, la SS. Vergine con un’Ave Maria, e il Glorioso S. Giuseppe con un Gloria Patri.

   
Indi la sorella che presiede dirà:  Deus in adiutorium ecc.

   
Rispondono tutte:  Domine ecc.

   
E si recita il Salmo 140, col Gloria Patri indi l’Oremus.

   
Baciano a terra col segno della mano e siedono.

   
La sorella che ha l’ufficio della lettera leggerà un tratto del Regolamento fino che quella che presiede darà il segno di terminare.

   
Allora  si  levino  tutte in piedi e la Presidente dirà:

  
 “Sorelle carissime, lo Spirito Santo ha detto per bocca dell’Apostolo S. Giacomo: Confitemini alterutrum peccata vestra et orate pro invicem ut salvemini”, Confessatevi l’un all’altro i vostri peccati, e pregate l’un per l’altro affinché vi salvate.

   “Adunque confessiamo l’una all’altra le nostre mancanze e preghiamo l’una per l’altra”.

   
(Tutte rispondono) AMEN.

   
Tutte si mettono a sedere.

   
La presidente va in mezzo e messa in ginocchio, con le mani congiunte al petto, con gli occhi bassi con compunzione, farà per la prima la sua accusa verso le sorelle dicendo:

   “Sorelle mi accuso, ecc.”.

   
Si avverte che l’accusa può farsi di  qualche  inosservanza del Regolamento, o di qualche difetto esterno, specialmente di quelli noti alla Comunità e mai di difetti occulti nella propria coscienza. 

  
“Prego tutte le sorelle di darmi una penitenza pei miei mancamenti, di perdonarmi e di pregare Dio per me”.

   
Starà in ginocchio aspettando in silenzio per lo spazio di un’Ave Maria che le diano una penitenza, e non ricevendone alcuna bacia a terra una volta si alza e si mette al posto. 

   
Le altre ad una ad una vanno in mezzo per l’accusa come sopra, ma dalla maggiore alla minore.

   
Ognuna farà l’accusa come la presidente, ma la penitenza la chiederà dicendo:       “Prego la sorella Superiora, e tutte le sorelle  ecc.”.

   
Fatta l’accusa aspetterà in silenzio stando in ginocchio per lo spazio di un’Ave Maria perché le sia data la Penitenza dalla Superiora.  Indi bacia a terra e siede.

   
Terminate tutte le Suore l’accusa, la Presidente si alza in piedi, e tutte le suore s’inginocchiano, e la Presidente fa un’avvertenza in comune sul proposito dei mancamenti accusati e su l’osservanza del Regolamento, indi s’inginocchiano assieme alle altre e dice: “Sorelle per penitenza dei nostri mancamenti recitiamo un Miserere alla Divina Misericordia”.

  
E questa sarà penitenza comune.

   
Tutte diranno:  “Deo gratias”.

   
Se però il mancamento di qualche sorella merita una penitenza in particolare la sorella presidente gliela doni prima, o dopo l’accusa.

   
E questa sarà penitenza particolare.

   
Indi la Presidente dirà le preci di conclusione.

ALTRO MODO DI FARE  “l’accusa”

   
Oltre il modo anzidetto resta all’arbitrio della Sorella che Presiede di disporre un’altra accusa nel modo seguente.

   
Vi sarà nella Comunità delle sorelle una sorella che avrà l’ufficio di “zelatrice”. Questo ufficio si doni  alla più anziana  e può anco cambiarsi. La sorella zelatrice dovrà notare nel corso della settimana i mancamenti delle sorelle.

   
Nel tempo dell’accusa la Presidente può chiamare la zelatrice e invitarla ad accusare una sorella, sia prima sia dopo che questa ha fatto la propria accusa.

   
La zelatrice dovrà fare la sua accusa su quella sorella, sia di una che di più mancanze.

   
Durante l’accusa della zelatrice la sorella accusata dovrà stare in mezzo inginocchiata,  in perfetto silenzio, con gli occhi bassi e le mani giunte, né dovrà avere mai  l’ardire di scusarsi.

   
Terminata l’accusa della zelatrice la Presidente farà un avvertimento a proposito all'accusata, e le darà una penitenza particolare, secondo i mancamenti.

   
Si guardi ogni sorella, dopo della Congregazione delle colpe, di parlarne con le compagne facendo delle mormorazioni e lagnanze; e se fu accusata dalla zelatrice e le sembra di essere stata accusata a torto,  non  se ne lamenti ma si stia tranquilla ed umiliata, sforzandosi di persuadere se stessa che fu accusata con ragione, e mettendosi d’innanzi l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo che quantunque innocente e santo tacque,  e non si scusò ai Tribunali.
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BREVE  CENNO  DELLA  REGOLA

DELLE  SUORE  DEL  RITIRO  DI  S. GIUSEPPE

DETTE  LE  POVERELLE  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ

1°  La Comunità accoglie giovanette dai 15 ai 20 anni, le quali debbono avere i seguenti requisiti:

   1°   Vocazione allo stato religioso, e condotta edificante.

   2°   Istruzione discreta o disposizione a istruirsi nei lavori donneschi.

   3°   Salute piuttosto buona.

   4°   Un corredo discreto di biancheria e un letto con pagliericcio. In quanto alla dote questa varia da mille a 500 lire.

   5°   Consenso dei Genitori. 

2°  La comunità si compone di Aspiranti, Novizie, Suore e Professe. La durata dell’Aspirandato può essere o di sei mesi, o di un anno, o anche più o meno, secondo il giudizio della Direzione, avuto, riguardo all’età e a i diportamenti delle aspiranti.

       
Il Noviziato, con le stesse norme, dura da due a tre anni.

       
La Professione si fa con voti per tre anni.

3°  I voti della professione sono quattro:

       
I tre voti: Povertà, Ubbidienza, Castità. Il quarto è il zelo della Gloria di Dio e della salute delle anime. 

4° Le opere alle quali si dedicheranno sono:

   1°  Educazione delle orfanelle, lavori, scuola.

   2°  Asili infantili, dottrina, scuola.

   3°  Questua.

   4°  Evangelizzazione dei poveri (a domicilio). 

1° In generale il voto, senza alcun peccato, obbliga per semplice consiglio a tutte le opere che si possono abbracciare per la Divina Gloria a  s. d. a.

2° In particolare il voto, sotto peccato, obbliga per precetto con le seguenti distinzioni:

      
Se è perfetto obbliga ad hoc.

      
Se è più perfetto, ad hoc.

      
Se è perfettissimo, ad hoc.

   
Legittimi impedimenti.

   
Parlare con estranei alle C. R.  

   
Parlatorio parenti.

   
Orologio ed altro, scambiarsi oggetti.

   
Formulario Esame di coscienza.

   
Sortita.

   
Tutto aperto.

   
Bere fuori posto.

   
Ordine e pulizia in cella.

   
Refettorio attendere Sacerdote e non mangiare prima.

   
Scoprire il capo.

   
Non origliare ecc.

   
Sedersi a Refettorio prima ecc.

   
Pranzare al tempo stabilito.

<<<<<>>>>>
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ASSOCIAZIONE  DEI  POVERI  DEL CUORE  DI  GESÙ

PROGETTO DI  UN’ASSOCIAZIONE PEL DECOROSO ACCOMPAGNAMENTO 

DEL SANTO  VIATICO,  INIZIATO  IN MESSINA 

IN OCCASIONE DEL GIUBILEO EPISCOPALE 

DEL CARDINALE ARCIVESCOVO GUARINO

   
1° Formazione di una Deputazione, la quale s’incaricherebbe di organizzare un’associazione, nelle varie Parrocchie, pel decoroso accompagnamento di Gesù in Sacramento in forma di S. Viatico.

   
2° La  Deputazione si metterebbe in perfetto accordo coi Parroci,  i  quali  designerebbero a Soci quelli limitrofi alla Parrocchia, che in caso di necessità  potrebbero prestare la loro opera. 

   
3°  La Deputazione d’accordo coi Parroci dovrebbe provvedere che ogni Parrocchia fosse provvista sufficientemente di ciò che occorre all’accompagnamento del SS. Viatico.

   
4° All’ora dell’accompagnamento i Soci limitrofi dovrebbero essere  chiamati  da  speciali  tocchi di campana, e dovrebbero intervenire puntualmente in abito decente. Prima dell’accompagnamento indosserebbero una sciarpa come distintivo,  parte le lampade e parte i cerei.

   
5° Durante il cammino i Soci reciterebbero delle preghiere, o delle lodi al SS. Sacramento a voce alta e devota cantilena.

   
6°    I Soci  godrebbero molte indulgenze concesse dai Sommi Pontefici.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO

“Regolamento Impiegati”

 
Confessione - Messa Domenica -

      
Messa   alle   7  1½   le  Feste  -  Confessarsi  ogni  8  giorni

      
Comunione ogni giorno?

      
Vantaggi:  saranno pagati se infermi.

      
Rosario?

      
Preci durante il lavoro?

      
Uno degl’impiegati dirigerà il movimento nel Coretto ecc.

      
________

      
Sacrilegio 

      
guardarsi! 

      
Vi assicuro che ne sarete lieti ecc.

      
Pensate che si more ecc.

      
___________________________ 

      
Il peccato  -  L’Orfanotrofio  resta  pregiudicato.

      
Possiamo soffrire anche noi  -   perché oggi il mondo è misero.

      
Panificio

      
Chi aderisce si firmi

      
Che  se  tutti  si  diportano  bene  e  uno  o  due  no,  io debbo togliere quelli  nell’interesse di tutti gli altri.

      
Ascoltare Predica  -  Spiega del Catechismo -

      
Regolamento   -   (Sono   venuto  nella  determinazione  ecc. )

<<<<<>>>>>
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1607

PUNTI  DI  REGOLA

   
Lo Spirito di questo Istituto della Rogazione Evangelica non dev’essere che lo Spirito di Carità, di Zelo, e di sacrificio, manifestato da N. S. G. C. nella sua vita mortale, e registrato nei Santi  Evangeli; questo  zelo però, e questa carità, e questo sacrificio devono avere a base l’umiltà e la mansuetudine del Cuore SS. di Gesù,  proposta ad imitare dallo stesso S. N. G. C. 

   
CARITA’: Tutta la nostra vita non sia che uno sforzo continuo di amare Iddio S. N. Creatore Nostro e Redentore Nostro, con un Amore predominante, forte, tenero e costante, con un Amore fervoroso, attivo, compassivo, unitivo ed efficace.

   
L’Amore di Gesù deve essere il principio, l’obbietto, il fine e l’anima in tutte le intenzioni e nostre azioni ed osservazioni;  Gesù  solo,  tutto in Gesù, per Gesù e da Gesù  e in Gesù, col suo Divino Amore dobbiamo nutrire nel cuor nostro  tutti  gli altri santi amori; quindi dobbiamo amare la Santissima Vergine Maria, la Creatura predestinata fra tutte le Creature, la Madre di Dio, e Madre Nostra, Città mistica di Dio  Potenza  e  meraviglia  del  suo  braccio onnipotente, e il Patriarca  S. Giuseppe, degno Sposo sempre Vergine della sempre Vergine Maria Immacolata, degno Padre Putativo del Figlio stesso di Dio, e di tutti i carissimi Angeli di Dio, e tutti i suoi carissimi Santi con tutti i Celesti Comprensori, la cui beata Compagnia speriamo in eterno, e finalmente in Gesù e nell’Amore puro di Gesù Nostro Sommo Bene dobbiamo amare con viscere di sviscerato e fraterno amore il prossimo tutto come noi stessi; in immagine di Dio, nostro simile, e segno di paragone dell’amore di Gesù, essendo questi due precetti uno solo, e dal quale pende tutta la legge e i Profeti, il che vuole quanto dire, che il riassunto di tutta la dottrina dei libri dell’antico e nuovo Testamento, e di tutte le Leggi della S. Chiesa, e di tutti gli scritti dei Padri, dei Dottori, e degli Scrittori Ecclesiastici, e tutta la Parola bandita dagli Apostoli, dai Martiri e dai Confessori di tutti i secoli e a quello tutto si riduce: Amore di Dio sopra ogni cosa, e del Prossimo come noi stessi, questa è la Carità, e la Carità è Dio, e Dio è la Carità.

<<<<<>>>>>
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TRACCIA  DI  COSTITUZIONI

SPIRITO  DELLA  NOSTRA  REGOLA

Il  zelo degl’interessi del Cuore di Gesù.

Il tutto   ad majorem consolationem Cordis Jesu.

La vita contemplativa.

La Vita attiva.

------------------- 

 
Vita contemplativa:    Parte 1°

Orazione,   Pietà,   Preghiera  per   la   santificazione  propria,  Sacramenti,  Messa!

Impegno  crescente  di  santificarsi pel grande scopo (vedi parte 2°)

Amore a G. C. a Maria, agli Angeli ai Santi, Anime Sante.

Le sante virtù da esercitare:

Distacco,  umiltà,  purità,  ubbidienza,  mansuetudine,  fervore,  uniformità ecc.

                                    Parte 2°

Meditazione delle pene del Cuore di Gesù.

Dell’anima: Passione di G. C. e morte  per le anime, Eternità, Inferno, Paradiso, tutte meditazioni rapporto alla salvezza delle anime.

Grande zelo per la salute delle anime.

Sacerdozio.

Rogate ergo Dominum Messis ecc.

Chiesa,  amore  per  la  Chiesa,  al  Papa,  rispetto  grande  ai Vescovi  ecc. ecc.

Vita attiva:

           Studi, Missioni, Predicazione, Confessioni, Culto, Feste, orfani,  Poveri ecc.

Propagazione Preghiera Apostolica.

Cultura vocazioni al Sacerdozio.

Dimostrazione di affetto e rispetto al Papa ai Vescovi ecc.

Disciplina.

Atti comuni.

Pratiche ecc.

Organizzazione.

Governo  ecc.

Principi.

Stimare  un’anima  sola  quanto  tutte  le  anime, non  essere accettatori di persona.

Amare l’altrui bene spirituale quanto il proprio.

Desiderare la maggior santificazione di tutte le anime.

Amore, rispetto e preghiere per gli Ordini Religiosi.

----------------------- 

NEL GRANDE REGOLAMENTO  c’è:

1° 
Noviziato è tempo morte interiore.

2° 
Virtù, Umiltà ecc.

3° 
Atti religiosi.

4°  
Ore di orazione, lettura spirituale.

5° 
Preghiera notturna.

6° 
Ritiro.

7° 
Maestra rispetto, affetto.

8° 
Nulla senza permesso.

9° 
Silenzio sempre.

10° 
Occhi bassi.

11° 
Quando parlano con la Maestra e Generale, mattina e sera.

12° 
Le rimproverate della Maestra.

13° 
Non voltarsi ecc.

14° 
Alzarsi se parla Suora.

15° 
Accusa.

16° 
Separate dalle Suore ecc.

17° 
Parenti.

18° 
Uffici umili.

19° 
Diciamo proteste, 3 voti.

20° 
Carità reciproca, gara.

21° 
Servire Suore, Posti temperanza.

22° 
Se inferme lo diranno.

------------------------ 

PUNTI  che  io  ho  dubbio  trovarsi  o no nel Regolamento grande delle Novizie:

      
4°  
In  tutti  gli  atti  comuni  non  possono  lasciare il posto assegnato 

                     (non c’è nel grande)

     
 7° 
Lettura breve nella refezione (non c’è)

     
 8°   
Visita  al  SS.  Sacramento  Mar.  S.  Gius.  (non  c’è )

     
 9° 
Angelus Domini (non c’è)

      
12° 
Digiuni (non c’è)

     
23°   
Secreto   della  Comunità,  al  Confessore?  (non  c’è )

     
35° 
Lavori e Uffici

      
36° 
Ricreazione

      
37° 
Orario e la responsabilità

      
38° 
Penitenze  4 cat.

     
39° 
Cominciamento e durata del Noviziato

      
40° 
Superiora Generale, Vicaria di Maria SS.

      
41° 
Virtù interiore Amore di Gesù.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  

SUL MODO  DI PORTARSI  LE  SUORE ALLOGGIATE  IN CASA  ALTRUI

ATTI RELIGIOSI

   
1°   La mattina preci e orazione mentale.

   
2°   Sentirsi la Messa con edificazione; tanto più se debbono comunicarsi.  E dopo la Santa Comunione farsi un ringraziamento almeno di mezz’ora.

   
3°   A mezzogiorno ritiro, lettura spirituale e preghiera per i buoni Operai.

   
4°   Al dopo pranzo visita al SS. Sacramento e alla SS. Vergine, e a S. Giuseppe.

   
5°   La sera preci assieme e preghiere per i buoni Operai.

   
6°   Se occorre confessarsi scegliere un anziano.

ATTI CIVILI

   
1°   Modesta degli occhi.

   
2°   Moderazione nella ricreazione.

   
3°   Non baciare la mano a qualsiasi sacerdote.

   
4°  Contentarsi del trattamento comune, e se per veri motivi di salute c’è bisogno di qualche eccezione, esporlo alle sorelle del Padre Antonuccio, anzi a Suor Angela, con modestia e umiltà.

   
5° Nel giorno farsela con le sorelle del P. Antonuccio, e specialmente con Suor Angela.

   
6° Ogni tre e quattro giorni scrivere o al Direttore o alla Direttrice per riferire se si adempiono questi articoli.

   
7° Se si va (alla questua ai trappeti) diportarsi con la massima  educazione  e circospezione e farsi accompagnare da un contadino anziano.

   
8° Se si esce in pubblico per camminata diportarsi con molta riservatezza senza guardare qua e là.

   
9° Si proibisce fare visite a chi si sia eccetto che il P. Vicario credesse di giusto mandarle con le proprie sorelle, per giusto motivo da qualche famiglia.

         10° Si avverte caldamente che tra loro due siano in perfetta educazione, e non succeda mai il menomo dissenso e contraddizione il che sarebbe cattivissimo esempio.

         11° Non raccontino cose di pregiudizio per l’Istituto.

         12° Leggere ogni giorno questo Regolamento. Stare spiritualmente unite al proprio Istituto.

<<<<<>>>>>
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Per  Formare  il  Regolamento  Femminile

  
Umiltà interiore.

  
Umiltà esteriore.

  
Spirito di vocazione stabiliti.

  
Amore al proprio Istituto.

  
Vera pietà.

  
Uffici, lavoro.

  
Ignavia, Pigrizia, negligenza.

  
Buon esempio.

  
Rogate ergo Dominum ecc.

  
Pene intime.

  
Sacramenti. Confessione, confessori, segretezza (cose di Comunità).

  
Comunione.

  
Orazione.

  
Preci vocali.

  
Preghiera l’une per l’altre e per l’Opera.

  
Fedeltà in riferire.

  
Lingua, silenzio, non dire alle altre cose inutili, mormorazioni.

  
Capitolo delle colpe.

  
Questa

  
Conferenza settimanale.

  
Penitenze per colpe.

  
Segretezza.

  
Unione interiore ed esteriore.

Lettura spirituale. Regolamento.

  
Amore al proprio Istituto, abiti, forme, ecc., abitini.

  
Contegno con la gente, umile, dolce, educato, prudente, fermo.

  
Galateo

  
Fiducia nelle superiore e superiori.

  
Studio e cultura.

  
Ordine, orario, pulitezza.

  
Lavori e lucri.

  
Distacco e familiarità.

  
Parenti (lettere?)

  
Amore a Gesù e Maria.

  
Relazioni con l’Orfanotrofio.

  
Sottomissione, fiducia, affetto, ubbidienza alla propria superiora.

  
Carità tra loro, inferme e poveri e servienti.

  
Menzogna e sincerità.

  
Smorfie, pianto, malattie dopo rimproveri, affettazioni ecc.

  
Conferire in secreto tra loro.

  
Affacciarsi alle finestre, al Parlatorio, parlare con estranei di nascosto.

  
Ubbidirsi tra loro a comandarsi impropriamente.

  
Entrare nelle stanze altrui.

  
Fare tutto col permesso, bere, mangiare, dormire ecc.

  
Ingiurie, ire, sdegni ecc.

  
Prendere il permesso negato, da un altro senza dirgli la negativa.

  
Ansietà dell’abito.

  
Correzioni, come riceverle.

  
Obliviscere domum tuam.
  
Curiosità.

  
Povertà e scarsezza.

  
Fac bonum.

  
Timore riverenziale, Zelo anime.

  
Anime sanctum ecc.

  
Fantasie di visioni ecc.

Per le ufficiali

  
Superiora della  Comunità religiosa

  
Maestra delle orfane

  
Direttrice Orfanotrofio

  
Infermiera e vice

  
Guardarobiera e vice

 
Segretaria e vice

  
Economa  e vice

  
Cuciniera  e vice

  
Rotaia  e vice

  
Questuanti

  
Campaniera della Chiesa esterna

  
Spazzatrici

  
Campaniera dell’orario

  
Servienti (Suore e probande, panificio e altro)

  
Il fine ultimo delle Figlie del Divino Zelo si è di procurare la maggiore c. d. C. di G. mediante la santificazione e salvezza di se stesse e la santificazione e salvezza del prossimo.

  
Il fine prossimo della loro consacrazione in questo Istituto del Divino Zelo, si è di raccogliere dalla Bocca SS. di G. C. quella Divina Parola: “Rogate ergo ecc”.  

  
Esse quindi si consacrano ad eseguire con la divina Grazia, e nella loro umiliazione questo grande Mandato del Divino Zelo del Cuore di Gesù, mediante la preghiera incessante quotidiana e fervente perché la Divina Bontà voglia suscitare ecc.

  
Per sempre più fare omaggio a questa Divina Parola, non solo si dedicano a questa Preghiera quotidiana ma pure alla propagazione della stessa. 

  
Le Figlie del Divino Zelo, per l’esercizio del zelo e all’oggetto di procurare la salute delle anime, non solo con la preghiera ma pure con le opere, e all’oggetto di rendere efficace questa preghiera e propagarla, si dedicano pure alla salvezza ed educazione delle orfanelle abbandonate, e alla evangelizzazione delle povere più misere e mendicanti, procurando pure di soccorrere queste ultime con le elemosine. In quanto alle orfanelle, le terranno in Convitto. Tanto alle une che alle altre insegneranno il grande rispetto ed obbedienza a quella Parola del S. N. G. C. “Rogate ergo ecc”.   avviandole alla Preghiera quotidiana umili e fiduciose ottenere i Buoni Operai ecc. ecc. 

  
Lo spirito di questo Istituto non deve essere altro che un zelo sempre acceso e fervente per tutti gli interessi del Cuore SS. di Gesù, e siccome il mezzo più efficace per provvedere a tutti questi interessi e la missione dei buoni Operai Evangelici, così il loro zelo per questa Preghiera quotidiana sarà sempre attiva e crescente: ne comprenderà l’importanza al lume della Fede, troverà sempre presente il comando del S. N. G. calcoleranno nella loro meditazione i grandi immensi lumi che saranno per risultato e i grandi meriti che si accumuleranno pel tempo e per l’eternità. 

  
Nel tempo essi parteciperanno abbondando a tutte le opere dei Sacerdoti, quindi aumenti ecc. la grazia ecc. e nella eternità la loro gloria sarà internamente saranno a parte dei Sacerdoti che è la somma di tutte le glorie. 

  
Esse saranno le vergini prudenti, vigilanti la cui lampada qui non sarà mai spenta e lì trasformata nella luce del Sommo Sacerdote. Mediante questo spirito di Zelo e di preghiera, la vergine prudente Sposa del Re dei Vergini, nella fecondità spirituale e perenne della verginità, si farà in certo qual modo genitrice del Sacerdozio di Gesù Cristo nella S. Chiesa. Oh, quale grande vocazione è quella della Figlia del Divino Zelo del Cuore di Gesù, se vi corrisponde, e se con intelligenza secondo lo spirito saprà comprenderla! Ma se lo spirito di questo Istituto Religioso è il Zelo, bisogna che dopo sia ben regolato perché stia sempre nel suo fervore e nella sua proficua espansione. A tal uopo gioverà l’esercizio di quella virtù o voti che sono proprie dello stato religioso, cioè: 

      
Castità,   Povertà,   Ubbidienza. 

  
La Castità è la gemma preziosissima e risplendentissima della vergine consacrata a Gesù Sposo delle anime, Verbo Eterno di Dio generato ab Eterno dal Padre nello splendore della Infinita Verginità e Santità Divina. Egli è colui che si pasce tra i gigli, l’amatore delle anime caste e pure. Volle una madre Immacolata per incarnarsi, volle un sepolcro inviolato per giacervi morto, volle restarvi sotto le specie di pane mondissimo, vuole Ministri puri che lo consacrino, vuole Spose illibate e angeliche per deliziarsi in esse coi suoi divini amori, che sono tanto sconosciuti al mondo e a tutti i suoi seguaci. La Figlia del Divino Zelo del Cuore di Gesù non sarà mai tale se non è castissima. Questo Divino Zelo non può accendersi nel di lei cuore, se questo non è immacolato. Non potrà mai sentire in sé vivamente gli interessi del Cuore SS. di Gesù, se non è morta ai reprobi sensi, e se non è presa dalla soavità dell’angelica virtù fino ad averne tutta l’anima profumata, onde con l’aiuto del Signore possa Ella dire:   “Bonus odor Christi sum  - Io sono il buon odore di Gesù Cristo”. 

  
La Figlia del Divino Zelo sia dunque gelosissima della bella virtù della castità! Ne comprenda i Divini pregi, l’ami intimamente, la consacri al dolcissimo Cuore di Gesù e quivi la contempli e la custodisca gelosamente come perla del Cuore di Gesù. Vigili attentamente sopra se stessa perché il menomo abito non guasti questa preziosissima virtù della Castità, considerando che se il voto rende più luminosa e bella questa virtù il menomo difetto d’altra parte tanto più la offusca e deturpa dopo che se ne è fatta un voto.

  
Per custodire la virtù della Castità, ogni Sorella amerà la mortificazione interiore ed esteriore, l’umiltà del cuore e delle opere, la modestia degli occhi e degli atti, la fuga delle curiosità, il silenzio, l’orazione, e la frequenza dei Santi Sacramenti: la confessione umile, contrita e sincera è mezzo efficacissimo per conservarsi illibata, la quotidiana Comunione fatta con purità di coscienza, con sentimenti di amore, e con conveniente preparazione e ringraziamento, trasforma l’anima in Dio. 

  
È proibito rigorosamente il toccarsi con mano anche per celia, e il contrarre amicizie particolari con le compagne. 

     
Povertà:  

La Figlia del Divino Zelo del Cuore di Gesù amerà assai la santa povertà, anzi l’avrà come un grande Tesoro lasciato da Gesù Cristo S. N. ai suoi veri seguaci, alle anime predilette. Il cuore della F. d. D. Z. si sposerà con la santa povertà, amandola affettuosamente, perché fu amata assai da Gesù benedetto e dalla SS. Vergine, e si glorierà di essere poverissima di tutto.

  
Il vero amore e la vera gloria della povertà consistono nel sopportarne con gaudio gl'incomodi, le privazioni, e le umiliazioni. 

  
Per essere veramente povera non basta il non possedere, cioè essere pronta e risoluta con la Divina Grazia, di ricusare anche un Regno per la Povertà di G. C. e per G. C. povero per noi! 

  
O Figlia del D. Z., riduci il tuo cuore a questa sublime disposizione e sarai santa. Il Divino Amante accetterà la tua disposizione come se effettivamente avesti rinunziato per un amore ad un Regno con tutte le terrene glorie. Egli in questa vita ti fa ricchissima dei suoi celesti tesori, e in Cielo ti farà Regina dell’eterno Regno della sua Infinita Gloria! 

  
Perfetta Povertà è quella di spirito, la quale non solo ricusa affettivamente tutto il mondo, ma si distacca perfino dalle cose utili e necessarie, si distacca perfino da gusti spirituali, e non vuol che Dio solo nella sua nuda volontà. Questa è la nudità di spirito che opera la bella unione di amore tra Gesù e l’anima. In quanto alla pratica della Santa Povertà di cui ogni F. d. D. Z. ha fatto voto, è da notare che ecc.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO

   
Obliviscere  ecc. patto secreto.

Norme  sull’ubbidienza.

           1° 

           Una Suora, o Novizia, o Probanda ecc. non può comandare un’altra, sia pure inferiore, dove non ne abbia espressa permissione o espresso  comando superiore. Se tale permissione o comando sono ordinari la persona può morne (sic) senz’altro, ma sempre con discrezione  e  prudenza.  Se  tale  permissione o comando sono straordinari,  la  persona che li usa deve farne avvertita la compagna o inferiore a cui si rivolge. 

          2° 

         Chi riceve per tal modo un ordine da una compagna deve ubbidire quando gli ordini le vengano da compagne non autorizzate.

          3° 

          Se qualche caso particolare una ufficiale o no, avesse bisogno di qualche pronto aiuto di una compagna, può invitarla sempre a titolo di carità, e in tal caso chi invita e chi presto debbono operare nei limiti della carità, convenienza, moderazione, senza urtare con altre ubbidienze o articoli del Regolamento.

____________________ 

   
Proibiti i baci tra loro.

   
Biancheria in comune.

   
Un materasso se sono inferme.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  PER  L’AMMISSIONE  A  SUORE

      
Domande:   Se è appartenuta ad altra Comunità? ecc. ecc.

      
Da 15 anni a 30.

      
Consenso Genitori.

      
Obbligazione  firmata dai genitori e dalle stesse giovani in caso di lasciare l’Istituto.

      
Dote £. 500 meno, da convenire.

      
Dote non è ripetibile, o:

      
Pagamento mensile, diritti verso la Famiglia da conversarli.

      
Nota di carte e corredo.

      
Rata d’ingresso.

      
Vedere prima la giovane.

      
Carte, intenzione di perseverare.

      
(Obbligazioni  morali  che  le  giovani debbono firmare prima di entrare)

      
Scrivere ai parenti (francobolli)

      
Vedere i parenti, non possono andare a casa.

      
Prima   di   venire   debbono  mandare  nota  di  tutto  ciò  che porteranno, e mandare le carte anticipate.

      
Licenziamento: spese del ritorno anticiparle.

Requisiti che debbono avere le giovani

      
Natali

      
Morale

      
Pietà

      
Vocazione

      
Salute

      
Entità

      
Intelligenza

      
Non troppo rozze

      
Parlare Italiano

      
Dell’andare a casa

<<<<<>>>>>
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Castità

      
Ecco la virtù che trasforma le creature in Angeli.

      
Et erunt sicut Angeli Dei. Beati immaculati in via ecc.

      
Beati mundo corde ecc.

      
Non si può appartenere a Gesù e a Maria se non si è illibate.

      
La castità verginale poi è il profumo ecc.

      
Qui  pascitur  inter  lilia!   Gesù è lo sposo delle anime caste e vergini. Questa è la gran parola.

      
Legge nuova   era sconosciuta ecc. Gesù e Maria ecc.

      
Santi.  Non omnes - Predilette - Gesù geloso!

      
Da questo 1° Voto   dipende vita religiosa.

      
E Gesù  (o modo di dire), non veda più in essa la solita creatura, ma una creatura nuova, castità ecc.

<<<<<>>>>>
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Avvertenze

che  si  sottomettono  ai  Reverendi Padri Confessori delle  Comunità  femminili della Pia Opera di Beneficenza  per le Classi povere.

____________

      
1°  
I  Rev. P. Confessori delle Comunità femminili ecc. ecc. Sono pregati  caldamente  a comportarsi in modo che il Ministero delle Sante confessioni  non  sia  in  opposizione  agli  articoli  del Regolamento delle  suddette  Comunità,  o  contrario  allo  “spirito  particolare” delle  stesse,  potendo  essere  uno  spirito  buono  come un altro, ma differente l’uno dall’altro. Questa raccomandazione è importantissima  dal  punto  di  vista  della  quiete  delle coscienze, poiché -

      
2°  
Per  tale  riguardo  sono  pregati  i  Rev.  P. Confessori di leggersi  e  tener  presente  il  Regolamento delle dette Comunità come pure  di  attenersi  al  Ministero  della  Santa  Confessione, e di una Direzione  puramente  “coscienziosa”,  cioè  per  quanto  riguarda  i casi  di  coscienza,  lasciando  al Regolamento ed ai Superiori in foro esterno  tutt'altre  direzioni  delle  Suore  e  delle  alunne  delle Comunità.

Affinché, non ostante la lettura del Regolamento, i Rev. Confessori  abbiano  presenti  i punti principali sui quali le divergenze di opinioni sarebbero sommamente  pregiudizievoli  alla  quiete  delle coscienze  e  al  buon  andamento  delle Comunità,  si mettono qui sott’occhio questi punti primari:

      
A  norma  del  Regolamento,  vengono pregati caldamente i Rev. Padri Confessori ad essere fermi e rigorosi sopra i seguenti punti:

      1° 

Amicizie particolari

      2° 

Mani addosso

      3° 

Ubbidienza - oggetti - penitenze

      4° 

Povertà

      5° 

Accuse

<<<<<>>>>>
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 Appunti pel Regolamento del Noviziato

      
1° 
Ai Confessori non interpellarli in affari di Comunità.

      
Libro scritto da darsi ai Confessori:

      
1°    Affinché  il  Confessore  non  si  mette in contraddizione al Regolamento e le coscienze stiano fra due.

      
Il  Regolamento  essendo  approvato,  i  Confessori vi si debbono adattare.

      
Brevità delle Confessioni -

      
Spirito dell’Opera.

<<<<<>>>>>

� Annesse Opere, cioè: Orfanotrofi – Poveri – Pia Unione – Pane di S. Antonio di Padova.


�  Dal capo 2° fino alle Elezioni  resta  scancellato.


�  (Nell’originale è cancellato)


�    C’è differenza tra Sacerdote secolare e Sacerdote regolare.  Sacerdoti secolari sono quelli che non vivono in una Comunità, ma stanno in casa propria, e formano il Clero secolare, cioè immesso nel secolo, ovvero in mezzo alla Società. I Sacerdoti regolari sono quelli che vivono in Comunità, sotto una regola, soggetti all’ubbidienza immediata di un capo;  legati in coscienza alla propria Comunità, e così, si dedicano, sotto la guida,  alle opere del Ministero Ecclesiastico, per la gloria di Dio e pel bene spirituale e temporale del prossimo.


     Quanto questa vita regolare superi quella  del Sacerdozio secolare, per gl’immensi vantaggi che ne derivano, non è qui il luogo di parlarne;  di ciò hanno scritto i più santi e dotti Autori della S. Chiesa.
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